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tià ùgni clima siraniet qua a A raccolse 
Ospite grata ^Italia mia Feccia » ^^-4. 
lar diede Itale vesti f tinsen li accolsi ^ 
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ARISTOFANE. 

MENÀNDRO, 

C A L L i M A C O, 

ED. EPIGRAMMI. * 



Venezia md‘ccxcv.' 

% ^ 

Pkssso Antonio Zatta £ Fian. 
Cm Littnzn 4e' Sftftrieri » frivHtgit. 
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Crec» iemplicità , «»*, 

O se il lirico tuona , o « Amanti 

Scherza, o se in scena,. H Comico frvelUl 
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A’ SUOI AMICi 

ANDREA RUBRI. 


Z)< 


Opo gli Epici e i Tragici io vi debbo 
giusta le mie promesse , cortesi amici ^ il più 
classico ancora tra i Greci di Comico , di Li- 
rico ^ e di Buccolico . V impresa e grande non 
per iscegliere i poeti , ma hens'i i traduttori . 
Una folla d' uomini di nostra nazione prete- 
se di saper poesìa itteliana qtuotto sapeva di 
lingua Greca . Dal secolo decimosesto fino aà 
èli nostri si studio questo modo di piacere e 
giovare interpretando . Là moltitudine mi ar- 
recò confusione . il consiglio di alcun tra 
voi sciolse spesso i miei dubhj . Ho creduto 
sempre di anteporre il meglio j benché forse 
per taluni non V avrò fatto . Ripeto il già 
detto . La traduzione più buona e quella che 
fa gustare nella nostra lingua le bellezza 
delle lingtie straniere . Quindi allontanansi 
le traduzioni letterali i La traduzione più 
utile e buona insieme ^ quella , che fa dire 
a ehi legge ; questo ì metallo Greco in fuci- 
na Italiana. Quindi allontanansi le parafra* 

^ 3 


Digilized by Google 



6 


SÌ ornute I e gli Accrescimenti d' imagini c 
*veci nuove , che non son nelV Autografo . 1 
più moderni son quei , che sovente antepft^* 
go. Il nostro idioma può far progressi coll* 
ajuto della Crusca , ma senza la sua pe, 
danteria . Lo studio e più raffinato , e il eon, 
torno del verso più acconcio alla 'presento de^ 
licata armonia. • ' 

Non fo apologie , perché non preveggo le 
critiche . Pochissimi , eh' io sappia , han latrar 
io sul mio primo Parnaso , tanto vi piae-. 
que . Possibile t che abbia» serbata la bile, 
per isfogarla contro il secondo ? la fatica 
di un nomo che leggo e scrive non merita 
ne rimproveri , nò dispfostaà. Io amerò , cor^ 
usi amici ^ le vostre correzioni tanto t quan^ 
so la vostra grata corrispondenza E mi vi 
raccomando . 

Dopo alcuni avanzi di Monandro avrete, 
qìii intiero Callimaco y tradotto dal P.Pagni-‘ 
ni ; a cui ho aggiunto ssna scelta di Epigram-. 
mi Greci y o dell’ Antologia y o d’altri. Se ve 
n’ ha alcun ripetuto , V ho fatto a bella po^ 
sta per la'’ bellezza e varietà della tradu- 
zione, il confronto riesce utiit a chi studia^ 
le proporzioni pottithe è ‘ i . . 

> '■ 

/ r ■■ 
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NO TIZIE 

D' . ARISTOFANE. 

N - ; 

Ac<;ue in Cidatene piccol borgo deU’At* 
tica. Area beni in Egina isoletta Ylcina al 
Peloponeso » dalia ^uale era originario . Suo 
padre fii Bione uomo mordacissimo come 
tuo figlio^ Serse lo disse il Poeta della Com- 
media . Piùcbe Comico divenne persecutore 
dei- via j .. La prima Commedia - colla quale 
isci^ in ariiogo era i Detaliensi popoli dell* 
Attica. La .fece rappresentare occulto, per 
le leggi che vietavano d’ espor commedie 
prima di trenc’mini,. L’ anno, primo dell* 
Olimpiade S8 fu recitata , e meritò il se* 
condo : luogo . Le sue maldicenze gli susci- 
taron nemici . VolendogXisi. contcascare la 
qualità di cittadino rispose con due versi d*, 
Omero in bocca di Telemaco r 

, Xìi. Filippo h snt figlio I .0 ei^.\mÌ 0 mudr» 
Dieemiy, ck’ io por mt non ne so\nulln . 
f (hi saper mai psto, ^ioaLsìm sm padr§\ 
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-Pareva l’arbitro della città ,'c il ccmore del- 
la repubblica . Non volendo alcuno de’ suoi 
istrioni rappresentar^ Cleone uomo potente, e 
rribun della plebe , egli tinto in minio usci 
io iscena, e il rifece. Ma fu condannato in 
cinque talenti . Non la perdonò neppure a* 
Nicia> Generalissima deli’ armata. Mori ia 
Atene . Compose cinquantaquattro commedie . 
Quarantasei ne nomina Ateneo.. Undici sole 
ne restano ora e son> le seguenti coll’ ordw 
ne , con cni furono recitate i gli Acsrnesi ^ 
i Cavalieri , le Navelt , le- Vespte, la Pace ^ 
gli Uccelli , le Testnof>horieggs4nti la Lisis» 
trat0 t U Rane , le Coneionatrici ^ il Plmo ^ 
In parte guaste esse pure... . 

Tra i primi 'poeti Comici della Creda ron 
Magnete , Gratino , Cracete , Ferecrate > ed 
£upoli« si. ponga Aristofane . Tutto il loro 
scopo era di piacere alla moltitudine ^ Si Im- 
piegavano satire , parodie , allegorie , oscenità , 
Si accusavano i Comici a vicenda , e de' loc 
vizj e de’ loro plagj . Aristofane ardi piò de- 
gli altri . Se la prese contro la corraziode 
dei capi , contro le. dissensioni del senato , 
contro la leggerezza del popolo nelle sue 
deliberazioni..! tribunali si scossero. Nacquer 
decreti, che ne vietavano le rapprescntazio- 
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ttif che -proibivano di nominar persone ^ 
e che ordinavano di non attaccare i magi* 
strati • A poco a poco tutto andò in disuso, . 
perchè il popolo volea ridere. Verso la fine 
della guerra del Peloponèso si- cercò di re- 
primere la - licenza dei poeti. Aristofane stes- 
sa si sottopose alla riforma de* suoi ultimi - 
drammi . Dopo lui la Commedia fu più re- 
golare 5 ma sempre mantenne in Grecia uno- 
spirito dt^ maldicenza licenziosa . 

Ho scelto fra tutte le Egli stesso la 

nòmina la saptentissirrta ; e il suo Scoliaste 
la giudica la pia- beila in genere ;di poesia, 
c lappili artifiziosa. Socrate deriso n*è l’ar- 
gomento. Il poeta cerca 'di far credere agli 
Ateniesi , che Socrate corrompeva la gioven- 
tù , facendolo apparire un sofista i e che rU 
conosceva altri Dei fuori di quelli del pòpo- 
lo d’ Atene . Ma Socrate avea ragione. Egli 
insegnava, che Dio non si dovea cercare e 
• riconoscete' in simulacri di legno ; ma in co- 
se alte e sublimi . Socrate assisti alla Com- 
media , sedente in teatro, e ridendo : Socrs- 
tes cum in comoedia taxaretur , ridebat , 
Eliano . Socrntes como^di/^rum pubblicat$s in 
se er speB/ttos saUs in bonans fartem acce- 
pit , fisit^Hs . ’ Seneca . 


ao 

Due Nuvole fece Aristofane . La prima 
poco valse ; egli lo dice . Poi si smarrì . 
^ui si dà la seconda, che fu corretta ed 
accresciuta da lui . Per piacere agl* Italiani , 
converrebbe che questi intendessero le allusioni 
de’ Greci > e i costumi d’ allora . Senza tali 
ootiz^ie è facile che le antiche G}mmedie a 
noi riescali scipite y e per cui io mi son 
laitatq a darne un saggio soUnieace. 


Digilized by Google 



* 


a 

• 1 , 

‘ f 

<1 •• / ,* ■» 




1 


f 4 . * 




< . / , «Ts ^ . 4 


" ■ /• ' * 


« ' '».■'( t 

^ « V*r' ' 




L E N U V O E E 

• ' . » ^ 
♦ f * * < • » • 

- , . • ^ ^ 

» , » 

DI ARISTOFANE 


COMMEDIA TRADOTTA 


GIAMBATTISTA TERUCCI. 
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STR EPSIADE , vecchio . 

• t 

FIDIPPIDE, figlio. 

Servo di STREPSIADE . . 

■*' 

Scolare di SOCRATE^ 

' i t , * * 

SOCRATE. ' ' ■ • 

CORO di Nuvole. 

" r ' V ♦ 

PARLARE GiUSTÓ, 

< 

PARLARE INGIUSTO , 

PASIA usuraio . 

► > . 

AMUMIA usuraio, 

« 

< > 4 

Un TESTIMONIO. 

« « 

CHEREFONTE amico di SOCRATE . 

La Scena della Favola si suppone presso 
alla casa di Socrate in Atene . 
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ATTO ‘PRIMO 

SCENA PRIMA. 

k. 

Stre^sì»de , Tidippide) Servo . 

Oimè, oimc lOh quanto mai lunghissima, 

Giove re , de le notti è la seccaggine : 

Non si farà mai giorno ? Eppure udivasl 
Dianzi da me cantare il gallo. Russano 
Gli stessi servi ancora i ma succedere 
Ciò prima non solea. Deh vanne al diavolo. 

Guerra, che sei di molti mali origine, 

E tanto pili , che a me non lice battere 
I servi : c questo delicato giovinp - 
Tutta la notte dorme, e più non svegliasi’. 

Ma dentro cinque pelli rivoltatosi 
Spetezza a più potere. Orsù, proviamoci 
A russar , se si può , coperti . Ahi misero ! 

Dormir non posso morso da lo spendere , 

Da la stalla, c da* debiti per causa 
Di questo figlio mio . Egli la zazzera 
Coltivando cavalca , e monta in cocchio , 

Dorme , e sogna cavalli , ed io disiruggonii 
- In veder, cl^c la luna il di vigesimo - 
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Riconduce» e cb<i i fratti gii sì dcbbottoj 
Ragazzo , accendi la lucerna» e portami 
Il mio libro , acciò veda con chi ho debico, 
£ possa conteggiare » e fare il calcolo 
De gl’ interessi. Ss Teggiaoi guai debiti 
Mi trovo . Son guaranzei doppie a Fasia.' 
£ perchè mai guaranzci doppie a'Pasia ? 

10 che l'ho spese? Si» lo so benissimo. 
-Quando comprai il Coppatia^ed oh me niiserof 
Trargii porca pria con un sasso un occhio . 

ZtV Filon,tumi fai torto, non ti muovere 

Da la tua caireggiata > 

Str. £a disgrazia » 

Che ittijtovisa » ò guesta: ancor frenetici 
Dormendo nel. sognar cavalli e cocchio. 

Quante carriere far giammai sì possono 
Con guesco .carro . da battaglie ? 

Str. Al povero * 

Tuo padre fac> si> gliene fai moltissime' 
De le carriere . Ma gua l’è il mio debito 
Dopo gucllo di Pasia? Debbo a Amania 
Undici doppie e mezzo; e tanto Tagliano 

11 cocchio > e un par di ruote . 

tìd. Ne la sabbiar 

Fa ruotolare guel' cavallo » e menalo 
A casa . . 

Str. O stc4to y ht mia xnb» at notali ì 
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ti > .che maoisti allot , quando convenoemi 
* Pagar condanne -, ed altri ancor di prendete 
1 pegni • per 1* usure mi • minacciano ; < 

Ti^.Ma,padre,a clie più tapinarsi, e requie (4cfrt> 
Non prender mai tutta la notte ? ■ ' ' 
K? s ‘ Infestami 

Un ^ certo Oq)orale) nè permettere ‘ * 
Mi vuol che dorma. 

.j ■ ' ' O poTct’ uoin , lasciatcxm 

Ùn poco riposar. , 

S/r. _ . , 1 -, Dormi. Sovvengati, 

Che addosso a te però debbono a l'ultima 
Tutti quanti cadete .questi debiti. 

Plmèl- Perir possa colei, che indussemi 
La tua madre a sposar . In villa standomi,' 
£ Tore d’uoa vita soavissima 
Passando, in ioaza .veste, d’api, c pecore > 
£ di sanse ricchissimo sdrajavami 
Per tecm a mio talento . Poi di Megacle 
La nipote sposai, io vile e rustico, 

£lia in. città nutrita, alta, jnagnìfica, ' 
Prodiga, e delicata. Indi condussila > ' 

Meco a giacer, io che l’odor di fercì»,' 

Di £chi secchi , e lana de le pecore 
Spirava . Ella di croco , di lascivia , - ^ ' 
Di spese , d’ ingordigia , c di lussuria J ' 
^tò poi^.c^ oziosa, inutile 
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• « - 
Ella ne fosse , ma tèsséa’v itiosttatì^ole ^ 
Con pretesto il mantel J dicerà’,'o moglie » 
Troppo la cassa* ‘adoperate.- * 

^Sir. ; • . - ‘ 

.Padron, de’ la hiccfaa c^ al' fine. ^ 

S^r. . » . t ^ - ’ Ahi -"misero ! 

Hai preso una Tacerna ,* che Tingbja 
Vieni, voglio tw pianga V ^ ‘ 

Ser, , £ che*'ho‘ da piangere ? 

^^r.Pcrchè tu vi mettesti ' un 'gran lucignolo^ 
Ma poi che nato fu' da me <juest* unico ' 

" Figlio, e da la' mia' móglie v allora su&ito 
Prendemmo ad altercar, c entrar in''disputa 
Pel nome v cHc al bambid si doveà mettere 
Sua madre dal cavallo tràr .vofealo, * 

Come Santippo, Carippo,-ò CalHppidc a ' 
Io poi chrantarc-* lo volca Fidonide ^ 
Dal nome del siiò'nonóof,"ed‘ in ’Scrèi^^^ 

‘ Stemmo' crattàntos cd a la fin convennemo, 
passato qualche tempo, c allor "Fidippide 
Lo chiamammo^. Di poi sua madre il tenero ' 
Fanciul prendendo per la' man faccagli " 
De le carezac: figliuo^ mio, dicendogli 
Quando sei grande, fa , che sopra un cocchio 
Tu verso- la città córra V c‘ di pórpora , / 
Vestito V* entri trionfante , * 

A Megadc tuo zio lo po(i‘ diceàgti;* * 
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p^odo sei grande, guida pure a pascete 
nel Felleo le capre, e una pelliccia. 
Vesti come tuo padre; ma pochissimo 
Conto egli fa dermici consigli; l’agita 
Sempre mai questo morbo irremediabilc i 
De Ja cavalleria , che mi fa spendere 
Tutto il danaro, e mi rovina, lo rumino, 
^ in tutta questa notte un certo bindolo 
«o ritrovato, ed una strada facile, 

^®tse al mio fine io potrò giungere, 
Oeh se posso a costui farla comprendere, 
SOQ felice; ma pria svegliar lo voglio. 

£ come gentilmente, e in modo placido 
Nel destarlo farò? coma? Fidippide, 

■ Mppidino. _ ^ 

„ Padre , che v* c ? 

.* .• '•Baciami,; . • 

£ porgimi la man destra. 

‘ ^ ^ ^ eccola !•:- 

Coe volete ? 

‘ ! • ' 

• xt’ • fo v’amo o situai 
lestimomo Nettuno, equestre, . r 

i ' lascialo . 

Star pur questo Nettuno ; é quel medesimo 
CIO, che ognora mi manda in precipi*io. 
Figuo,8.è rei, che m’ami, e tu.obbediscimii 

^*nmi$UdiArittcffie. * 


F*W.Chc'’dèbbc> far per obbedirvi. . ^ 

Str. ■ Prendere 

Costumi diffi;renti> e far sollecito •- ^ 

Ciò , che tl voglio comandare ; > ■ 
nd. .! • ■ Orditemi, 

Che comandate ? , . 

Srr. ‘ ‘ '■ Obbedirai? ' •’ 

Tid. -Si, statene 

Alfe sicuro. 

Str. Vieni ed in là volgiti ; - ‘ 

Vedi tu (juella porta , a casa picciola ? 
rid. Padre la vedo , e ben che mai significa ? 
Str. La de 1’ anime ' sagge c il conciliabolo , 
U’stan coloro',' che del cicl disputano , 
Dicendo , che c un forno , e Circondandoci 
Noi siam tutti carboni . Questi insegnano 
Con qualche sbruffo di denaro a vincere 
Le cause, o giuste , o ingiuste eh’ elle siano. 
Tid. Ma 'chi sono costor ? 

Srr. Come si chiamino, 

Per l’appunto non so, maison solleciti 
Contemplatori , onesti , e galantuomini . 
Tid. Oimè ! so chi vai dite . Son quegli uomlol 
Disgraziati, superbi, scalzi, e pallidi ^ 

■ De’quai n’è capo l’ infelice Socrate, 

E Cherefonte . , f - . r 

Str. Zitto, zitto; guardati. 
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Che non t’e^a di biocca uno ;sproposlto. 
Ma' se*^ ti piace il pan del padre, mettiti 
A star- con loro, ed i. cavalli e *1. cocchio 
Lascia da parte. 

Fid. Mo: nc meno dandomi 

I Fagiani , che nutrica Leogora • 

Srr. Deh ti scongiuro, figlio mio dolcissimo. 
Vieni , impara . 

Fid, Che debbo per *rostt’ utile 

Imparar?; ‘ ' : 5 > . 

Str. ' ' Dìcoq ,, che, costoro insegnino x* 

-Due- sorci di parlare i un io^ domandano ^ 

II parlar superiore e. F altro chiamasi. 

V inferior . Con questo parlando , dicono , 
Che si vincon le liti anche ingiusciisime, 

'*: Gnde se .tu per me potessi apprendere 
Quest* ingiusto parlar , son akurissimo > 
eh’ io mai non pagherei di tute' i debiti 
Fatti per tua cagion, nè meno un picelo low 
Fid. No;:non voglio obbedir , pallido e macero 
Non avrei piu di >risguardar coraggio 
Il cavalieri. . . ...» 

trr. ‘ Orsù , del mio da sbattere 

Per te, per la pariglia, pe’ tuoi san fori / 
Più non avrai, lo giuro, c tosto al diavolo 
Ti manderò fuori di casa. 

Fid, "! . ' 1 . * r Megaclc 

B 





DIgitized byGoogle 


10 ' 


A T T e 


Mio zio però non vorrà già pernettere i 
eh* io stia scnza|carallo . In casa io saglie, 
Kc curo vostre grida minaecevoli . 

SCENA II. 

StnpsUde , scolari di Socrate . 

S/r.Xo però voglio far tutto il possibile i 
Se ho fatto la caduta, di risorgere: ' 

E inrocati gli Dei, vogl’Io medesimo 
Di costoro a la scuola andar. Per esserti 
D età cadente , di memoria labile , 

£ tardo, come mai le lor scientifiche 
Sottigliezze imparar potrò ? Ma vadasi ; 

£ a che m*affiiggo?e ancor non batto a l’uscio? 
Ragazzo, eh ragazzetto. 

SCO. . Possa rompere 

. 11 collo , e chi batte l’ uscio ? 

Str. Strepsìadc 

Figlio a Fidane del Borgo di Cicine. 
Sco.Affè , non sai , la porta tu col battere 
Di calci a forza con gran furia , ed impeto 
Da la testa abortir m’hai facto uu ottimo 
Pensier mezzo formato . 

$tr. Perdonatemi , 

Ohe da la . campagna io ritorno , Ditemi 

t 

* ' 
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L’aborto del pensiero; ’ ' ' 

Scff. Non è lecito 

Queste cose ridir fuor che a* discepoli. 
S/r.Parlate pur con libertà , che voglio 
In questa scuola' anch' io farmi discepolo. 
Seo.Te lo dirò } ma avverti , che contengono 
Queste cose in se stesse Un gran misterio . 
Non ha gran tempo , che dimandò Socrate 
A Cherefonte , quanto mai di spazio •' • 
I piedi d* una pulce far potevano. '* 
Saltando: poiché questa avendo un ciglio 
Morso di .Cherefonte , era di Socrate 
■ Di poi saltata nc la «està*’.' " *■’■* '' 

Srr. Ditemi 

Come potè ciò misurar ? . 

"Scf. Benissimo; *' 

Mentre facendo de la cera struggerà V 
£ prendendo la pulce , i piedi immergere j 
£ tulTare di lei fe in quella . 1 zoccoli , 
Gelandosi la cera > le restarono . 

Onde questi levati, facilissima 
Cosa fu misurar tutto lo spazio. 

Ch'ella col salto fatto avea . ‘ 

Str. Che spirito , 

PofFar , di me , che ' sottigliezza * 

Sft*. Un simile 

Ingegnoso pensler del nostro Socrate 

« 3 
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■ Se ri Yolessi dir...,, . 

Str. ■ Quale ? di grazia , 

A dirmelo. vi prego. , , , , 

SfP, Questo Sfettiò 

Cherefonte richiese ancor. da Socrate, 

- Oual fosse il suo pater , quando cantavano 
Le zanzare , se Ipr la voce uscivano 
Da la bocca , o di dietro . . 

Str. . E che rispojegli 

Intorno a la zanzara.? 
tu, . . Egli diceagli . 

Essere stretto l'intestin del piccolo 
Animale, ed il vento cop grand’impeto 
Passarvi i e 11 fermato in una concava 
Parte di quello con gran sforza scendere 
Abbasso : e in. etmseguenza c necessario , 
Che faccia per di dietro quello strepito 
Srr.Dunque de la zanzara il buco puotesi 
Nominare una tromba ? Felicissimo 
Ben si può dir colui , che un arzigogolo 
Tal primo seppe ritrovar. De’ giudici 
Si può ridere un reo , quando a conoscere 
Arrivi 1* intestin di questa bestia . 
Scv.Scappare un bel pensiero una tarantola 
Teste gli fc'di mente . 

Str. > j Ora desidero 

Saperlo , £ come andò ? 


:) 
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• I 

Sto. Scivatl a 1* aria 

A guardar de la Luna il corso c il circolo 
A bocca aperta Verso il elei volgendosi > 

Di notte su nel tetro la tarantola , 

Sgravar si volle , e la fe' io bocca a Socrate . 
5/r. Che gran gusto ho in sentir, checjuesta bestia 
Entro ia bocca 1* abbia fatta a Socrate ? 
SCO. Per noi nén v’ era fcriserav briciola 

Da sbatter la gengia , - - - ^ * 

'sir/ ' , E qual fu il bindolo 

Per ritrovar del pane ? 

Sto.. / De la cénere 

Einissima spargendo in una tavola,. . 
Torse uno spiedo c isncinoi indi 'mettendosi 
' A far de le figure geometriche 
Col compasso un raantcl rubò i che scavasi 
Ne ;la palestra appeso . ■ . ^ 

Str.’ ìE a che. del saggio 

Talete^ adesso far più maraviglie ? 

"Aprite, aprite pur la scuoia> c fatemi 
Veder più presto , che si può , il' gran Socrate 
Che braiho d'imparar* La ^otta apritemi. 
Che bestie , p Del, son quelle la? 

SCO. V 

^tupor ? e a chi ti par che s’ assomiglino ? 

Str. Di Pilo a’ prigionieri Lacedemoni . 

Perché talgr gaatan la terra ? 

t 

B 4 
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Jadaeaaò 

LO, Che m guella si trova. 

^ Dunque cercano 

I bulbi . Or n oil vi dia, ciò , piò fastidio ^ - 
eh io so dove sori grandi , e buonissimi ‘ 
Ma;che;^ak;quelli. chini, piegano 

Cosr la groppa? , 

^ sotterranee 

van fin sotto il Tartito; 
5xr.Perchè in^ ciel' dunque guata l'orifizio ? < 
5cc«£sso 1 Astronomia per se medesimo ^ » 
Impara . Ma su *, entrate , perche Socrate 
A un tratto non ci colga . 

entrino; 

Ma prima un certo che lor dica aspettino . 
Sr^.Ma si rende per loro intollerabile. /< . 

IT trattenersi si gran tempo a l’aria.- 
Srr.De’Numi in grazia , cosa son spiegatemi 
Queste* ròbe ?' ' ' ' . ^ 

Sc 0 / '^ ' u . - Dirot ‘cotesta chiamasi 
Astronomia. 

Str. E questa?* 

Sco. ' ,Qucsta dicesi 

Geometria.’ . i 

. E in ciò, che mai v’a dutijcj 
Sftf.Il misurar la terra. 

' Che, tracndosi 




'l' ^ 
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A sorte ' si ‘ divide ? 

Sto. * Oibò: misurasi 

V universale . ; * , ^ 

StK , Detto sollazzevole r 

Tal ghiribizzo é popolare , ed utile • 

Sco.L dè la terra tutto ecco il circuito » ^ 

Lo vedir Atene c questa . 

Str. In ver trasecolo] 

£ che* nìi dite ? non lo posso credere , ^ 
Perche non vedo risedervi Giudici. 

Sc<).L’c veramente. Questo il Territorio 
De r Attica. 

Stf. Ove sonò I miei di Cicine 

Cotnpatriotti ! 

Sco. Eccoli qua; ed eccoti 

Qua Negroponte . Vedi ? è una grand’isola 
D*un lungo tratto. 

Si > che la trattarono 
Mal Pericle, ed i nostri, il so benissimo^ 
Ma dov’ c Lacedemone ? . 

Sto., Qui; vedila 

Dove sta situata. 

Str. È molto prossima , , 

. A noi > ma voi, di grazia, ricordatevi 
D’ allontanarla piu che sia possibile. 

Sro.AfFé, non si può fare. 

ffr. . Dunque piangere 
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. Vi conTcrtà , Dite : colui , che ciondola 
Lassù dentro a un corbello, chi mai può essere? 
SCO È lui stesso . ' ' ' 

Str. i Chi.luiì 

Sc0» “* - . ^ Socritc • 

StK - s . ' > Socrate ì 

Andate là voi tosto,. e qua chiamatelo 
Coa quanta lena avete. 

SCO. ... < . ' Tu medesimo ■ 

Lo puoi chiamar , ch’io nooiho tempo, 

.. , I ’• 

SCENA HI. ■ 

Strtpsiade , Socruté, 


E . • 

HI, Socrate: 

■Eh Socratino.- ' . , . . . 

Soe. . t • . A che mi chiami o: fragile 

E caduco mortai? . ■ ^ 

Di grazia ditemi 

Pria, che fate costi? > 

Sac. Passeggio l’aetc, 

E contemplando il sol .sto divertendomi 
Srr.E nel corbello poi da voi si sprezzano 
I Dei, ma non in terra . u li ■ - 
. Soc. » '4 - ' Io già comprendere 


> 
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investigar mal non potei con studio » 
£d * esattezza tutte le .recondite < 

Cose sublimi , se non che con l- animo 
Sospeso» e col pensici misto con -i’ acre . 
Simile 8 quel ) che male in terra puotesì 
^uell-alte cose contemplar de reterei 
Percb'essa attrae 4’ umor de. la notizia i 

De riscessa natura aneli* é il nasturzio* 

^ - 

S/r.E che mi dite? Or dunque la nocia^a: 
.Tutto trae il- suo umore dal. nasturzio! 
Venite giù da me presto , di grazia 
Scendete , o Socratino » ed insegnatemi 
Quelle cose , le quali per apprendere . 

Son qua- venuto, a posta; : » 

Sic. . . Di venirtene 

Oua > che motivo avesti ì 
Str. La rettorica , 

Voglio . Imparar , perché son picn di debiti 5 
Da usure f c creditori indiscretissimi ^ ^ 
Astretto» molestato ^.miserabile 
In pegno tutti i beni son per cedere. 
SocMz non sapevi onde* facevi' debito? 

S/r,Il morbo equestre, ingojaror terribile» 
M’ ha rovinato* Or voi dunque insegnatemi 
' Quel g^an ; parlar , * che dal pagare iibcra : 
E la mercede , che da voi richiedesi » 

:Vi; p€r gU Dei sborsar proijtissimo , 
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Soe. Per qtìali Dei' cu giuri ? Ti fo intendete » 
Cile i nostri Dei non son de la medesima 
, Lega 'de' Tostri . * 

So*. Ma per quali giurasi 

Da voi ? Per quei di ferro , come sogUona 
Giurare i Bizantini? 

Sor, Vuoi^ conoscere. 

Senza velq le cose tutte eteree , 

£ la di loro essenza ben comprendere 
Str. Si, per Giove, se pur vi sono. 

Soe. E starteùé 

Insieme ragionando con le nuvole 
Nostre Dee? 

Str. Mai si , volentierissimo ; 

Soc. Dunque su questo sacro letto met^ti '• 
A sedere. * 

Str. Ecco, siedo. 7 
Sco. . * Prendi, e cingiti 

Questa corona, 

Str. .Q LA: A ^lesta ? eh Socrate ^ 

Povero mel Ifpn. vorrei già , che il simile 
Mi sao:e<(^sW a Atamance , ed essere^ 

Da rc4 séorificato. 

No, ma c solito, 

- Che noi a tutti quei , che si consacrano , 
Facciam così . 4^, r ‘ 

Ma a che mi sarà d’ utile ? 


C~:tiZc>_ jy Gufigli 
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Sw.Qiialor favellerai, tritura, crotalo, 

Fior di farina diverrai. Ma ^uetati; * 

Str. No , in'fe , non m’ ingannate , che sprizzsm- 
Cosi , verrò fior di farina , e polvere, (dòmi 
Spc. È d’uopo al vecchio non far motto , e tacito 
Stare ed attento a udir le sacre- suppliche. 
Aere gran re , e signor y che la terrena 
Mole cingi, e sospendi con l’ immenso 
Tuo giro :-o rilucente etere, ^ puro, 

E voi, saperne nubi, venerande ’• ' 
Dee , che il seno squarciando ai folgorante 
Eragor del tuono fulminante, in alto 
Apparite, sorgete cd al novello 
Vostro contemplatore ornai venite”.' 

Str, No , no : che col mante! coprir mi voglio 
Per non bagnarmi j «he da , ca^ , o misero > 
Senza cappello qua da voi portaimi’. 

Sec. Gran nubi , su venite , e disvelate 
Tosto a costui I’ eterno almo sembiante : 
O sia che riposar su le nevose 
Cime vi piaccia del sacrato Olimpo , 

O del padre Ocean ne gli orti immensi 
Col coro de le Ninfe andar danzando, 

O d’ umor cristallino ne le foci 
Del Nilo le vostr* urne auree colmiate , 

O pur ne le Meotidi Paludi 
Soggiornate, o sul gelido Mimante 3'- 
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udite quejtri^ptieghl , è con serena 
Volto accogliete i nostri sacrifizj . 

SCENA IV. 

■5 , J' 

Coro dille Nuvole i Zoerutey Strepùudel 

* f * . • • 

' ODE.* 

ISfubi compagnare amate, *’ 
Col fluido eterno moto * ’ 
* Del vasto altosonantc 

Occan 'geo itore 
Gravi su io aito ergiamo 
’ Il rugiadoso seno, 

’■ E sopra le froadose ■ • • 

Cime' de gli alti monti 
Portiam la fronte alteri ' 

Per rimirar da lungi 
Di sacro umor bagnati 
La terra con i frutti . 

' E de’ veloci fiumi ’ ' 

li tortuoso corso, 

£d il sonoro orrendo 
Moto del mar spumante: 

Poiché r occhio celeste - 
Sempre s'aggira, e spfeidc. 
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Da noi dunque ' rimossi 
Gii umidi nembi oscuri 
Da la magion superna. 

Con occhio luminoso , < 

Con immortai sembiante 
Rlsguardiamo la terra. 

Soc Gran nubi venerande , udiste 1’ umile 
Chiaro suon di mie voci supplichevoli . 

£ tu sentisti in un coi tuono orribile 
l^isca quella divina venerabile 
Voce mugghi ante ? 

Str. Anch’io v’adoro, o nuvole 

Sante , e co’ contrappcti vuo ti^nderc 
A’ tuoni i sì mi danno orrore , e tremito j 
E sia dovere , o no ; mi vico la squacchera , 
ftfc.Non dileggiar , nè come quei , che s’ungono 
Di feccia, far: ma caci, perchè godon* 
Le Dee sentirsi celebrar con laudi. 

A N T O D £. 

Coro Vergini, che spargete 
Limpido umor dal seno. 

Di .Pallade la terra , 

Felice luogo illustre 
A rivedere andiamo, 

. £' r amabil soggiorno 
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DI Cecrope, ed i sacta . 

Reconditi misteri , 

£ la magion devota ; 

Li- dove a gl* immortali 
Eterni Dei del cielo 
OiFronsi larghi doni, 

£d i marmorei tempi 
Consacratisi, e le sante 
Imagini divine. 

Ove pure c de* Numi 
L'accesso sacrosanto^ 

Ove si' fan tuttora 
Coronati di fiori 

* 

Sacrifizj ; e conviti ; 
li giungendo la nuova 
Primavera, di Bacco 

* f " 

Si celebran le feste, 

£d i Cori danzando 

* • 

^ Empion r aere col canto 
Al grave suon di tibie. 

S/r.Dite , vi prego pel gran Giove | o Socrate^ 
E chi son queste , che si ben parlarono?^ 
Sono eroine f 

5^^. No ; ma son le nuvole 

Celesti , ed alte Deità de gli uomini 
Infingardi , le quai ci somministrano 
L* opinion, l'arte del dir, lo spirito.^ 
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Le rie menzogne con le vane dispute ^ 

E le maniere garrule, e ingannevoli . 
Str,E pur quando le udii parlare, subito 
L'animò mio già risvegiiossi , c medita ,' 
E muor di voglia d'imparare^ i frivoli 
E sottili argomenti , e de le chiacchiere 
Far sopra il fumo , e T uri con l' altro rompere 
I concertini, e gli altrui detti abbattere. 
Onde bramo I vederle , s*è possibile. 
5<>c.Rimira là verso il Parncte . Io veggio, 

' Che a poco a poco presso noi s’avanzano 
Placidàmcntè . • . 

Dove sdn ? Di grazia 

Fatemele veder. ’ . 

. «■> ‘ 

Soc. Ecco ne vendono 

' * • • ^ * y' 

Qua molte in truppa obliquamentèle passano' 
Per valli, e per foreste 
Str. . .. E che può essere 

Mai questo? io riòri -le vedo. 

Soc. K. . Ecco già prossime 

Son pel: entrar. ^ 

Str. . V Ora da me si vedono cr ^ 

. Appena: ^ .. :r 

Soc, Eppure le dovresti scorgere, ; " 

Se tu non hai né gli occhj le travegeroje^ 
S/r.Per Giove; sì, le vedo, O venérabi;i.!^ 
Or tutti questi luoghi , ecco’ fieraplono . 


« * ^ 

Le nHVole di jiristofune . 
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Sof. Dunque tu non- sapevi i che quest’ craào 
Grati Deitadi ? ^ * 

Str. Io no : ■ 'ma Suppoaevami , 

Esser nébbia > rugiada» ed ombra torbida . 
Soc.Affé tu non sapesti , chf’.csse pascono ’ 
'Molil sofisti» auguratori »' medici »• ' 

Pigri, che pompa' Fanno de le zztzctc^ 

E de gli anelli » qUcr; thè in giro piegano 
Rotondi Cori» quei » 'che* de’ fenomeni • 
Disputando talot arguti impongono 
• Fascòno i tardi » e iqùei » che stagno in ozio 
Poiché questi con lodi ognor d’ csàltano . 
S/r.Per questo dunqiie co’lor versi l’impeto. 
Veloce de le nubi» essi diccano, ' • ‘ ? 
Che il bel raggio^del sole oscure offuscano: 

I ricci di Bufera- ^entocipite ; c* ' ^ 

II rio furor de le ptocelle orribili ; 

<3ie son nc l’etra uccelli umidi , aerei 
Nuotatori flessibili: Diceano > ^ 

'Nubi stillanti il rugiadoso» e limpido ■ c 

Umor de le piovose onde oceaniche 5 ' 

Per tali detti poi questi ingojavano 
Tocchi di muggin delicato c morbido» 

E buoni tordi. ■ • “ 

Sof. ' Che?' non c giustizia ?- J ‘>i’ 

S/r Ditemi un poco: se son vere nùvole, 

• Che accadde lot , che son come le .fcmuùne i 

* , * * l t I * iC * *> 
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E pur u|i giainmw,no^ appgrlifp.no., 

V^.Chc sqn dunque i . , • ‘ ,i 

Srr. Noi so: soi^, cpme bioccoli 

SvoIajt?;4ttcii t non. ban punto dì femmine. 
Pur Iju«.te son nasute. ,jr. ,v. ^ 

Sof. " V o I.' 

A dò> fh5 ^,flchi^dp.' I . 


Str 


. *> 


^ Tosto diremi ; ..^ 


Adesso.» ‘^be jvoieto ? . . • 

Sof. , wii %.andoti 

, Visto |ie npbi aI|o£ «juapdo somiglignoi 
Un qualche pardo, o pur .qualche centatyo, 
^ , p unjupo, o . un, toro , ^ , 

$tr. . sì a la fe benissimo . 

bea, jhc^uol dir fipt . 

y ; - \ VI j r>. • QH««P SÌ 

r, in, Pgnr fornia, e.aflQ/piacec. Se.vedpno 
Taluno di t quest* uomini salvatici ' , ., f 
Col cria jupgo., c< peloni', che soojsinjili 
pi ' Zenoff luc., al figlio, ^allpr^ $i‘ ridonq 
Di quei. fiupre insano,. c di ^fentauro ^. , 
La feroce figura tosto prendono ^ ' ' 

Str.E se in ^iqiqnc > che l’erario pubblico . 
Dilapidando fassassioò , 5’ abbattono , (i ^ 
Che cq^, l^n If nuvoif ? ; , . . . , . 

Sec. E^riipendolo . / 

,^1 n^uralc in lupi si trasformano, 
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Per questo^ appunto rer visto Cilcónimof 
Inerme, fuggitivo, e timidissimo, * ‘ 

‘ Si cangiarono iti cervi / ‘ 

Soc. • *'' ‘ ^ ' '• id or divennero, ; 

in vedendo distene ; tanré femminc /' * 
Str.O signore i ‘I>uòh di ^ regine io supplico > 
Se ad altri lo faceste, o ^ cKicciic siasi 
Ferite anicord me con voce altissima. 

Che fin s’estenda a le celesti' isoglie ’ 
CmBu^ giòrriò ;ò vecchio annoso, odi scien* 
Discórsi càcciarbrC.’ £ tiì diFri^^lc^ tifici 
• "Frascherie -skbérdote ,' ehc' desideri ' 

Da noi , dt pur ^ giacché tra" quei , che ostèn* 
« ^ le” celesti ‘-'cagioni 'filosofiche , ; ( tano 

K te sol tanto' slahi propizie; earfóditors 
^ 'A qùcsta per il: suo sapere, e spirito; 

^ A teV pcr^c còn*fasfo altero, e -tuniido 
Le. vie passfeggi, * c ognor ' volgi fé torbide 
- Pùpillc,. c scalzo moke pene lòlle r'i ^ 

E 'animàto da noi sembiante hai sCriò'l 
S/r. Che voce ,"o‘' terra > quanto ^ Ycacsrabile , 
Prodigiosa , è sacra . ’ ‘ ‘ ‘ 

" ‘ Esse son rùniche 

r 9 ^ ^ t 

Deitadi, éd ogni\ altro è fola, e ciancia^ 
Srr Ditemi^ per la terrà', GioVc Olimpio 
Anch’egli non c Dio? 

fiff. Chi Giòve? Guardati 
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Dal dir tali follie . Giove» non trovasi . 

S/f. Che dite mai? E chi quaggiù fa piovere? 

Prima di tutto, ciò fatemi, intendere . . 

Queste scnz*altro> e tei _ £arp ' conoscere 

Con moki' segni. Dimmi, senza nuvole t.. 

Vedesti piover mai ? Ei sol la pioggia , 

Fugate queste, a ciel sereno, c limpido : 

Darebbe». 

« 

Stfs ' Si a la fe. Ciò bene adattasi. 

Ed io prima credea , vedendo piovere , 

Che Giove jn un criyel pisciasse. Ditemi, 
chi c quel , che tuona ? Ciò mi raccapriccia .* 
Soc^ Elleno son, che tuonati ruotolandosi . 

Str. È come, bravo; in tutto? 

Soci Allorché, gravide, 

E ripiene d' umor sono , e con impeto* 
^n-Vengòn mosse , nè più si potino reggere 
Da se sospese in aria , è necessariq , 

Che runa cada sopra T^Ura^ e ^c^ppino.,. 
E nel .rompersi fanno, sì. gran srrepico'. 
Str,. Ma chi così' le . forza ? non le accelera 
Giove? 

'Soc. . ,No, ma bensì 1’ etereo turbine.. ' 
5/r. II. turbine? nè ciò.da^ me sapevasi. 
Giove noti v* è ì ma adesso regna il turbine 
^In vece sua ? , e, pure .arvcQrài apprendere 
. Jl tuon non mi faceste, ed il suo strepUo'. 

C 5 
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Soc.Z che, non rii* intendesti ? far le nuvole 
Un tal fracasso; dico, allorché gravide 
D* amore a< urtarsi tra se ’steSse vengono 
' Per la lor densitade . ' - 
Str. *■ ’ Un mezzo rermine 

Trovate; Jpcrch’ io poi Io possa credere. 
Sor. Capir te lo farò con- te madesimo. 

Nc le Panattnce quando sei carico 
. Di broda, c che abbia poi in IscompigHa 
Posto il ventre trirbato ed in un subito 
. Par entro' non si sente un gran borboglio? 
Srr^i, per Apollo. Un turbamento. orribile 
Bentosto mi stramazza^ e mi gorgoglia 
Dentro il brodo , qual- tuòno, e spaventevole 
, Scoppia di poi . Con non molto strepito 
Un borbottio tramanda sul principio , 

Poi cresce ancor ;naa quando il vèntre scarico. 
Tuona con gran fragor , come le nuvole. 
SM.CoDsidera tu dùnque, se dà un piccolo 
Ventre ne viene ufr tal fracasso in aria. 
La qual con tanta immensitade esiendesi. 
Quanto del tuon sarà il fragor terribiiè. 
linalmente tu vedi', eh’ è il medesimo 
Tanto del ventre , che del tuon Io strepito, 
S/r.Ma bramerei 'Sapere, -donde il fulmine 
Infocato a tfùl vien , che percuotendoci , 

. Tutti €i avvampa , c vivi abbrucia . Ditemi, 
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Giove contro ì spergiuri non lo scaglia? 
StfC.E come , o sciocco -, che puzzl di rancidi 
Saturnali > e lunatico , se i fulmini 
Lancia contro i spergiuri, e perche Teoro 
E Simon non incendere, e Clconimo , 

. Qualpr oltre al dovpr sono ancor eglino 
Spergiuri ? Pur gli scaglia nel suo tempio, 
Ed in Sunìo eminente promontorio 
, De gli Ateniesi, e ne P antiche querele. 

E queste in che roffesero? La quercia 
I^tò dirsi spergiurar?; • 

Srr. <J . , Noi soi ma sembrami. 

Ch'abbia lì vostro parlar del verisimile. 
Ma che dunque può esser questo fulmine ? 
Sac.Quando il vento, inalzandosi , a le nuvole 
. Giunge , in quelle chiudendosi , le gonfia , 
D’ una vescica in guisa , e dal grand’impeto , 
Ch'entro vi fa, squarciala nube,’ e portasi 
Fuor per la pression condenso, accendesi 
. Con gran forza, c‘ strider da se medesimo. 
Srr.Inesperto , a la fe, che un caso simile . 
Si die una ^volta a' mè ne le Diasie . 
'ArrostU pe’ parsoti up lYpntre ^ e incarno 
Non m’ avvidi d’ aprirlo i onde gonfiatosi , 
Scoppiò tutto in lun tratto , e letamandomi 
Gli ocebj., ancot mi bruciò tutta ja faccia, 
Soc,0 tu , che nutrì di sapienza un fervido 
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NobiI desirci appo cli.hoi cctcandola; " 
Quanto sarai tra gii' Ateniesi e *!• popolo 
De’ Greci fortunato V s’ bài riicmoria , ^ 

' Se sci fissò ì applicacò > c del travàglio^ 
Non' curante >• giammai non istafteandod 
.O a stare iò piedi >ò caniminar> se il gelido 
Rigor soffri del Verno , se desideri " - 
Non pranzar ) se t* astenghi il vin dal bevete, 
‘Da’Ginnad , da ciance > e piacer* feivòKj 
E se t* avviserai essere il «leglioV*^ * 
Come dee far 1* uomo prudente , vincere 
Oprando, consultando, c ancor coinbattere 
Con Tarmi de la lingua incontrastabili* 
S/r.Per uom , che sia di sòfFérenza , e d animo 
Indurato al' travaglio,^ càpacissiiiio 
Di cacciarsi da gli occhj il sónno, e pijscersi 
^ ' Di Santoréggia s io y assicuro i un sigile , 
Come son-.io y non troverete gli ometi 
Volcnrier' curverò , ^uandò! vi piaccia;,^ 

' Còme suol far sotto il martel T incudine. 

Dunque tu da qui avanti -debbi credere y 
Non èsservi alito Dio, che quei che credonsi 
' Da noi : e questi tre : Il Càos i le Nuvole, 

' La Lingua. ' ^ 

Stt,Sé da me se Rincontrassero ‘ 

' "Altri y non fiaterò cenò, nò vittima. > 

in sacrifizio ofFrirò !or j ne minimo .. > 

• • 


\ 


Digitized byGoogle 


P R J 14 0. 


4 >^ 

libamento , e neppur d* incenso un atomo 
jCprtfOunqu^Vdì con fcapchezzaV che desideri 
Noi ti facciam, che non avrai contraria 
La fortuna, onorandoci, ^mirandoci, 

E ricercando d’ esser uom di spirito. 
S/r.Dive , signore micj dunque vi supplico 
■ D’ima piccola cosa. Sol. desidero i 
. D'oltrepassare a cento leghe, e vincere 
Ne l’arie del parlar tuit^-Ja’ Grecia. 
C$roTa 1’ otterrai , ne alcun sarà tra ‘I popolo 
D‘ Atenei a. te simil, che possa, vincer e. 
Patrocinando in avvenir gran cause . 

Sfr. Le gran cause non dite, non desidero 
Questo , ma di sconvolger la gius tizia , 

E de’ miei- creditori uscir da 1’, unghie. 
CaroAvrai dunque il tuo intento , che difficili 
Cose non brami. Lieto, e di buon animo 
Sta pur, da’servi miei guidar lasciandoti. 
Srr.Tutto questo farò di voi fidando 
^ Perchè grande il bisogno mi necessita 
Pe’coppatii, cavalli,, e ’l matrimonio. 
Ch’adatto mijha mandato in precipizio. 
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R faccian pur Ai vnc cicche lor vogliono 
Terrò questo nhiò corpo espo^o ad essere 
Percosso', a ferine i^a'Setc , al freddo rigido . 
A.lo.scpiaUór*,*feino ia fellema perdere', 

>. Parche torti ^tfosar possa i mici ' debiti . - 
Presso le genti poi sembrerò d' esseté I 
Arclito,lingiiaccHko,’>temcrario,'^' 
Prosontuoso , ^petulante, -appiccica i 

Bugie,' di chiacchiere iti mèntore , callido 
Smihuzzacor di frotcòle giuridiche ‘, * 

• Frastaglia * leggi , • volpe • vecchia ì crotalo 
♦••Putta scodata, di due facce,- labile* '>* 
ilvìiliantarorb , pungolo malvagia. . 
Malizioso, bisbetico ,' falsario 
Se mi taccian' cosi quei , che m* incontrano , 
Faccian pur come’ a loro c più gradevole , 
È se vogliono, ‘U tai Rettor,per Cere're , 
Mettano in dosso le mie proprie viscere.. 


« > 




P R I O. 


X 


4 }- 




'..Si. O:; E' -N A VI. 


Secrate , .Stnpsiade , C«r9 . 




'1 


-V. 


. lì'-;.. 1 •* 

Dllà teme costui ',' ha^cìttió utt ànlino 
Virile rC proffifO / Ascolta: qr debbi itUtcndere,* 
Che ciò da m e impntandò avrai tra gli dothini 
Sointtii glbriav cd onor . * 


5irr.. « ' Qùat‘sara Tutilc? 
S#r.Sempre mcca .viv|ar 'tìoftt leflicissitno .* 
S/r.E quatido* mai questo vedrò succedere?''*' 
SiJc.Poichè de k^tua- ca!?a 'ttrolti a l*ustló 
Sempre staranno intotnoi^per discorrere 
btamosi ancora* di iricefvere^' * 
Pareri in voce, e in carrai deghi Ò’éssere 
" Pigati'con tigor j il tuo genio.; ' 

CcroOrsa comincia ad ^tetìirè il vecchio ’ 

S' In ciò Vche ni inseguii gli Vtfot',' considera, 
E tenta, s*c capace',. t iipromctt^ré ^ * 

In' che ti, puoi del tuo talento , c Spirito. 
Soc.Su presta , dimmi pria, ^di qual carattere', 
•‘Di-quak umor^ta sii, acciò scorgendoti 
Possa dipoi lo mie noveHe macchint 
In te volger . - 

S/r. . " *Chc.? fti 'gnisa di muraglia 
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Mi vorreste assaltar ? 

» 

' , , Nor Irta desideri^ 

Interrogarti un poco per conoscere j 
Se stai bene a rtienioria. 

a marayiglia 

E questa 1* ho In due modi . Se riscuotete 
, Pebbq ^talor ,d^ alcuno ^ è . felicissima ; 
;jMa se debbo ‘ pagar, diventa pessima • , 
S/Jf.Ma non hai .per,: natura la facondia ? : . 
Srr. La facóndia non gii i, bensì. la fcaudCé 
Soc.Comc fia dunque , che tu possa apprendere?. 
{Questo non yi . dia pena . , 

^ l' ^Or bene ,.. Subito, 
Cb’ io pqrgerotti de le, cose eteree . . 
Qualche dottrina prontamente rubala 
S^r.Clie/^a Tusana^a cani dovrò pascermi 
De la .dottrina ? , : i:., .? 


Un uomo rozzo, e; barbaro 
È costui • Temo^ 0 tecchio , che tu meriti 
D* esser b^tiuto». Ma yeggiam^ se dandoti 
Alcun de le frustate* >che.fatebbesi 
Da te. 

Sfr • Frustato son* Prima soffrendole . * 

* * » • « • ‘w 

Cheto per poco a un testimoni® .in faccia. 
Dipoi per poco ancor avanti a* Giudici t 
Lo citerei . . .. • .«v 

Sac. , ' . Su via, cavati j* abito, 
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itr.Che male ho fatto ? ' ' - • 

Sff, - Mi comandana 

Le leggi èntm< qaà nudi.' • '• 

5fr.‘ . ‘ ; Entrar non Voglio 

1 farti àd indagar;-" - ^ 

Sóc, ' Qitai ciàncé ? spogliati . 

5rr. Ditemi adesso : se sarò sollecito > 

Studioso , e ’ diligente' ne V apprendere i 
A qual sarò simile de’ discepoli? 

Sor .Tu^ eer?taf nòn «arai * puntò' dissimile 
f' ,Dal naturai drCbéf^ntè. 

SfK - oi v?'jr\7 :• >Ahi miserqi; 

Diverrò 'tti cèto ^ morrò. J " * • 

•' ^ oM^irro; seguimi ’ ' 

Per iheco fare? bn honso ch& ; orsù , sbrigati; 
5/r.Darerai prima in'^maoo oda* focaccia * 
Tinpastaia col miei . ‘ Ahimè , clic if fremito 
Mì fVknè dal tifdòr > e entrando séiòbrami 
D* entrar * còli ne: P antro rfi'Tròfenio; 
ior^Caminkià i'' A^c ti' fermi iòtòti^ò arusClo ? 

• « f ^ • 

- 1 — » - « . . , * > 

J I , J» 

cì’ \ . i V Sj^rtimentd^ . 

f r f ‘ V * * ,% 

Va pur4‘ va giòtidó: ’ 

^ ‘ - »-Ghc il cielo prosperi . > . 

j ‘ c . f ' Pel sud coraggio ‘ ‘ 

^ - ^aest* uom , ' che^ carico^ 


/ ^ » * 
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. Da gli aQni trflnsi . a 
c giovane, 

Per vq^;gjr; I-aiiiaiQi; y 7'. ol 
’ ■ ,// negozio, • 

£ per accrescer)si^._. . I k Inul 1 

.Sapere,: e; gloria. 

, j' V .. . w'j: f ; rr!-^*‘r ' 

, (Pro. 2 

• ■ . ... ' .-. *.... k '. '-ì ..-‘•n \ 

Spety tprl , pef j fiaecor , - c he da picc^lv v * 
M’educò, con ffanehezza cd a i^tS^ra 
li ,ver , dirò; .V Così potess’ io vincere, 

£d essere da voi creduii(0 saggio v-a 
Con^r^^ipa jce|C^, ^che voi siete providi ^r .> 
CoooEcicpri, ,e cjuesca sapieotijssuna. ; i 
Gludichcrpte trai le mie ^OfiwedieArr}.f;j 
, Voi fSoi .iptederei tra’ primi doypst* essere 
A. gusta W . . gia^^hè wdQr .sfts^yapiì j/ 
ladegnamcnte poi a igejftte^WQlidajr. ^ 'C ’ 
Posposto recedei i però (jaerelorai 
Con voi, che siete ben accorti critici, 

Per cui questa e voloncario. 

Che vi ricusi mai non fìa possibile . 
Poiché quando a' pej|sonc. di '^is^rno,,,„ 
Gusto qui pteseaui àìjQa^i e il Discolo, 
Che l’ascoltaro ataeaie, ed esppaendosi 
Da me c4cit0.il parto « jgi^cciiè lecito 


/ 


Digitized by Coog(e 


P R Al O, 


47 


I 


Nòn/.’Wt^cra datlo» fuori csscnclo Terrine, 
Vi /ùliqùar altra ma(ke,!cite alkvaodòlo 
NUtcilló iì >ci tosto Tgeoterosi .accoltelo.* ^ 

‘la ..seno M t istxuiste, aocòr ? sòUcciti ; » i' t 

o» ^ , 

Pcrcià * Ver * me I aaooxgo retti Giud ic i 
Ora duoque setr vien questa Commedia^ 
Quasjlsecoadà Elettra^ di benevoli . J 
^ipettator'» quando possa > andando In craodia; 
£ si fióftoscferàà 8c de. J'amabile 
j Orestfc suo fratello il cria può* scorgere.- 
Questa' quàtito sia savia» voi medesimi 
Potete csamioac«^,Noii rkn con àbiti > > 

I ■ 

i. J^aem pisci non .per metecfè;' . 

In ridicolo i calvi*, nc .cxm liberi > :ù' 

.. Vergognosi tri pudj In questa il vcccliio 
Non introduce , .die cantando reciti.. I 

Versi, e col suo bastali batta fanatico^ 

• * « 

^ Chi gli sl.'.para' avanti , ^e tin guisa .rimile 
w Tenga' Lungi da scrscherri ‘maledici .-M 
Non vien precipitosa ìcoo le fiaccole*:»! 
Nè grida oim'c > otmè ima in se , e ne f artica 
' Bellczza^sol de’ versi suoi cònfidssi i 

i *> • • ' 

Io r dunque che Poeta* tal mi gladìcd'^ 
Non nu)4à\alrerb ; nè-. nir pavoneggio;^ 

« ».:Nc d* ibgadharri cerco », le , medesime 
Cose due, o tre volte , introducendovi 
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In scena ; ma bcbsìi sempre presentovi . 
.Nuovi soggerti.tra di' lor dissùniliV 
Tutti da me inventati > e tatti nòbili; 
lo pur, che: diedi un giorno aliformidabile 
.Clcon calci nel ventareir* irla- ne T ultimo 
D* insultarlo «cessai , ]^ia(xr vedendq^o 
Oppresso Eppur costoro da-che^Iperbofo 
Motivo un dt lor diede , lo' maltrattano 
Sempre e Con essò ancor la miserabile 
Sua madre Mise prima in scena Eupolide 
Un* opera da lui chiamata Mancai 
Ove de* Cavalieri la Commedia;^ 

Da' me. involata màschérando ; in abitai' 
Assai peggior,'VÌ aggiunse". cèrta vecchia 
Disonèsta ubriaca , ^che con sconcio • 
r Tripudiò va saltando , e tal , qual Frinico' 
Introdotta T avea ;ache ésC terribile ‘ ' 


Balena divorar la fe’ ; Pochissimor 
Tempo dopo unà nòova contro Iperbolo 
Né fece Ermippo ed or cóntro il medesimor 
Tutti quésti poeti si rivolgono,’ ' 

Imitando però sempre 1* imagini 

D"é le mie Anguille . Dunque chi fa plauso >< 

É' si diverte, e ride a le lot* opere, 

Non si diverta ne le mie. Se genio . 
Dimostrate , c diletto^ in ciò chMo scudicy 
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D’ inventar per piacervi , sapientissimi 
la avvenir potrò. farvi conoscere. 


1 


i • 


« 







^Qdc^ * # jfrpfgi . , - * 



Di Giove onnipotente t : 

' Gran, re, e signor ,iche..i 'Dei : 

Pa la.magion celeste^ /j> ... . 
Solo col suo poter . e governa, 

L'alto favor per questo, coro invoco) 
E del gran Dio, che scuòte,.’ 

Fin. dal più cupo ceiuco c - , 

De la terra le viscere col*-foitc^ • 
Suo • tridente , e sconvolge.:: .. 

Le 'salse onde marine.:;, j' o ) 

E r etere purissimo fecondo -i /j 
Padre nostro , e, degli uomini t vitale 
Nutrimento , e sostegno : . 

Invoco, c il Dio, che regola 
Con stahil moto eterno , r i :, 

1 veloci destrieri , e con lucente \ 
Raggio illustra, e colora la ;terrena 
Mole de .r universo , 

Glande tra i Dei , e Nume; i mortali . 
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O saggi spettatori^ attenti rani^io 
Al nostro dir vi piaccia adesso volgere: 
Poiché da voi offese coh ‘ingiùria 
Tutto il nostro < sveliam giusto raìtirharico . 
Noi pili di tutti i Dei guardiani benefiche 
* La cisti vo«ra, eppiir tra siam Tuniche 
A non riscuoter libamcnti, e vittime, 
Benché^ 4i''^nservarvi siam sollecite . 

Se ciecamente di marciar, s* accingono 
Le vostre truppe , allor tornando in pioggia 
Sccndiamo;:ÌE^* in fatti quando de T esercito 
Per condottier quel Pafiàgòn vilissimo 
Di pelli' conciatore éd; implacabile 
/•Nemico* de gli Dei vi piacque eleggere. 
Tutte increspatnmo per orror le ciglia , 
Cadde il lùon'con ftagòr misto col • folgore , 
Fermò la luna il corso, e a se traendone 
11 sole i raggi ' suoi , non volea splendere. 
Se Cleòne per duce de * T esercito 
Scelto aveste , ma pur vi piacque eleggerlo, 
Ond* c , òhe |^i' comunemente dicesi , 

Che i pessimi consigli han sede, e regnano* 
Dentro questa cittade , c che propizj 
1 Numi il male oprar in ben rivoltano. 
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V'insegnercm noi dunque un ihodò:feciIè, 
Perche nè profittiate :< se quel perfido 
Assassin di Cleonté , ingorda folaga , 
Prendendo strozzerete,. e allora ai pristinò 
Suo stato tornéran le cose, e in utile 
r vostri primi 'falli I ed in vantaggio» 
Cedere gli vedrem-dè la ’rcpubblica;?:^' 

' ■ r . f * 

Ahtode y- e' Antutrofe ' 

f ' • - ' i'. ' 

Grande Apollo , che in Delò * 

Avesti c vita* e cuna j * . . • ^ i ‘ 
Ovè su Paltò monte - 

« ^ . 

Di cinto il tuo gran nume ognuno adora ^ 

Vieni propizio, è a* nostri voti 'arridi j 

E tu triforme Dea , 

A cui divote* alzaro* . * . v. 

In Efeso le genti aureo recinto^ . 

Ove* t* adora, e segue ' * ** 

Di vergini di Lidia ^liu folto stuolo-: 

£ tu Minerva abitatrice , e^^Dea 

Tutelare , e sostegno 

D* Atene , Egidarmata:*- ‘ - ; i 

Tu' Bacco ancor', che reggi-- 

Del Parnaso la rupe,- cd-’ebrioso; 

Con le facelle accese ' ^ ‘ ‘ ' 

. ^ * 

Di Delfo a le Baccanti 
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Siedi «sonore intorno •- > 

Vieni proptizio, c a’ nostri ,yoti arridi . 

' Ante^irnm» . 

I * J ^ * 

Allot che a venir; qua, ci prepataramo'. 
Fattasi . incontro a noi la luna > iroposeci 
Ptitna io suo nome salutare il popolo 
D’Atenc, é i lòr confederati, eia ultimo^ 
Disseci essere irata per 1* ingiurie , 

Che riceve da voi: qualor benefica ■ 

Con lopre, e non co’ detti a voi dimostrasi . 
In ogni mese prima c di grand’ utile j 
Mentre più non dovete in faci, spendere : 
Ond' è , che tutti al lor ragazzo dicono 
La sera , allot quand' escono , chiaris$ima 
Splende la luna ; avverti di non prendete 
Altra facclla; c dice, che moltissimi 
Altri beni vi reca; c voi senz’ordine 
Scorrer lasciate i giorni * c senza regola 
L’ un r altro confondendo.; la minacciano 
Tutti gli Dei , qualora in ciel ritornano 
Del convito delusi, e privi ycdonsi 
De le lor sacre fc^te giusta il computo ^ 
De’giprni ; e.- pur da voi', allot che debfaesì 
Sacrificar la vittima, si mettono , 

A la tortura i delinquenti » c rendesi 
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Ragion nel tribunale di giustizia» 

^^uando poi viene il tempo , iil cui ^si cèlcbta 
Il digiun da noi Dee , e ancot di Mennoóe , 
Ovver di Sarpedon la morte piangesi, 
Allor. da voi ridétido si consacrano 
Vittime, elibaaienti: c questo c T unico 
Motivo, che in atido à la gran carica 

^ Di Ragionier de’sacrifizj Iperbolo 
sEletto,i la r coroni a lui* ritolscmo, iM J. 
<>■1 Petch’^egli impariy é dai lacuna .regoli» , 
( oj' giorni f dò la vita «con piiV metodo «K' 
onin-cvnì ini r-. . 

< iail(j/noz 9 j rnuruot) mq ; 

onil^nh no ni vrb , oj?03 cd *I noi/1 

^iha'l Si ovi:*^. r)f] 

j i . oli.»’ » 1 : !v »3:>co-)< I 

' i > . « 

f i « < 


«}j^3 OJ..! ii t) 
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tmi.A$ltAtt»>rnm»i „_y 
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‘i 1. . "S0firate/S^ffsiade:^ ,* 

P .‘’ ‘>'*1 7‘>’: '* * I .CI 

£r ln.mpìmziotì > pel. caos >.pe^« 1* aere 
^aco^^ ooB vidi. mal di <{uesitooo tanghero 
Maggior sii. smemorato) \go3b e ruvido ) 
Che quancun<jue talor a lui s'insegnino 
Bagattelle le piu comuni, e semplici, 
l^on 1* ha costo imparate , che in un attimo 
Gli escon di mente . Qua per tanto a- l'aria 
Scoperta chiamerollo . Qla > Strepsiade^, 
Esci, e il letto teco porta. 

Str. ^ , Le cimici 

Non vogliòn, che lò^pbrti. 

Soc. Presto posalo , 

E qua rivolgi attentamente l'animo . 
Srr.Eccò . * 

Soe. Tu che vuoi pria d ogni altro apprendere 
Di quel che mai non imparasti > dimmelo : 
Vuoi saper le misure , il verso , o il numero 
Atto a gestire? 

Str. Le misure io voglio 
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Che dianzi di farina un mezzo pioggio 
TrufFommi un maladctto. rivendugliolo . 

Soc. Questo ;pou ù d^Jmando > giudichi' 

Metro più belio, il trimetr0,.Q^’l fctrametro 
Srr.Non v'? il .migliore del scmisestario. jic 
Soc Nulla dici, o. trottai , .che:«a a proposito , 
S^r.Orsù, giuopate dun(juc; ehe.il tetrametro 

. ,Non c metade del semisesìario. 

£or.Deh vanne .a ila, malora. Sei! pur rustico, 
E non intendi nulla ; ma ; proviamoci , a “ 
Se tu pili presto la cadenza , e il numera 
Armonico capisci»- *;ih in..* 

Stf,- I / A che mi .servono 

Tante armonie, tante cadenze e numeri-, 
^Pcr sbatter la, gengla?' ' ,o .v><- 

sóc, ; -,u ■; 1 - Prima -per èssere , 
Leggiadro , c spiritoso in <jualche. nobile 
Congressoi B poi perche tu possa intenderei 
Quale sia del pirricchio, c «jual del dattilo 

La battutaci 1 . ' ' . 

Str. -V Cbe^.ji dattilo? benwiovj 
Lo so. ^ il ">“ir ; ■* amtJ iv’ 

Soc. Di, come. .di 

Srr. r ' . È un frutto di cert’ albero-* 

• Che mel. davano làncor quand'eCa piccolo. 
Soc.O quanto, raaii seP grossolano, .^e., zotico V 
Str. lo non mi curo , o disgraziato , apprendete 
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Cotali ioWr I .:j i.'l il i.-. . •' ' ) 

Sor.- 'Escile ? '• “ ■'! i. ,. .T 

StK‘ •' i '1‘ < Qiiell'itìgiustissitìio 
Parlare ^ ‘quello , ! i : , ■ 

Sor, ‘ ij 'j'ì Prirtia'è Decessario < ‘ 

• 'Altre c^se •ittipaxare ) e che' tu sappia - - 

• Qaai b*tie stati di irfascolino 'genere. 
S/T.Se noQ son fuor di me’, lo 'so benissimo 
r L ariete , il toro, il becca, il eatie, il papetov' 
Sof.E ìm femt/^nA del pàpér’cf -j' ; ’ - 

S4t. . ‘ !'-* papiro.. - 

Sw.Non vedi, che vaneggffieol medésiinò 
Nome tu 'chia-tni adesso ancor la femmioa -p 


f ) 




Str.ìè come h- 

Come! IP papero ,• ed il 'papero ^ 
Str.È verd àffè ,'^'Ma come dunque debbesi -'■''i 
Ora cliiàmar,? •»! i ■ : J 

Soc. La papera-^ f éd; il miselùo J 

^■Papero.' 1 

Str. La papera ! SÌ per racré'Vì -.t.'t 
Per ^aesto «olo’ insegttamtóto' do voglio" - 
Darvi tanta farina per riempire 
Il tramoggio. ^ 

l'altra.- in dir tramoggio 
• ^ Sbagli, che chiiami maschio guel 'th’è femmina. 
S/r.E come chiamo raaschlo-^óH ch’é femmina 
Condir tramoggto? ^ .^*.6 
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* È' come dir Cfeobimò. 
S/r.Ia che' modo? . > 

Soc: ' -Per te Tale il médesiitio 

Il dir tramoggio, quanto dir Clcònimo.'' 
Sfr.O galantuomo > e pur non ha^^Cleonimo * 
•J1 tramoggio i ma- ognor ci neh mortajo 
^Intride la farina ^d^imenàndola.' ' 

come debbo dire? > - ' ; “ 

Sac.. Come? débbési- 

Dir la tramoggia» come dici sbstrata. * 
S/r.Dite, esser meglio dir tramoggia femmina? * 
. ^ ‘Ciò ' dòvea ■ dirsi tramoggia , cleonima . 
S^c.Ioolcre d'Jmparare è necessario^ ^ 

'Quai< siano i mascolini» e quali siano 
I nomi femminini. . ‘ 

S/c. *'"* ' ' i -io so benissimo’ ’ - 

* Quelli, che sono i femminini. ( ; ' 

Soci ' • r : Dimmeli," 

Srr.Lisa » ^Filinna » Clitagom » ' Demetrik . 

Soc, Quali ' son mascolini ? 

S$r<- - . - . . ^ ^ Inoumerabili 

Filossene , Meiesia »'• Amunia i„; • - - - 
Soc, t ^ i O povero 

(‘ ^Balordo !, questi nomi non si chiamano < 
Mascolini. * *: • * ’ 

IV 

V ■ 

Str. O HOT sono nomi d'uomini 

Pfc$so di yoi ? : ■ 


* f 

V 


► r * t 


N 


. ^ r T\. o , 


5 a, 

Stff.No, se ‘da, te yedeodoisi 

(Come diresti nel chiamarlo ). Amunifl ? 
S/rCprae ì Direi., qua , qua venite Amunia , 
Sac.Noo lo vedi ? tu chiami Amunia femmioa . 
S/f, Gli . sta bene ; perche in, tal guisa è solito 
Andare in guerra. £d » qual fine sinlili 
Cose imparo, che sono a tutti cogniti? 
Soe.Affè tu non sai nulla. Yiep qua, colenti. 
Srr.Che farò ^ ,-ì-ìc: 

Ssc. ; . , ^pra il tuo n^aio. medita. G 
Srr.N9n. qui , di grazia , ma s’c necciSSjtrijBi . 

Face, che in terra queste cose io mediti. 
S«f. Altro luogo non y’ è , che, questo. >r‘ 

Str Ci.'j;!: i.';..;; l « Jc . Misero? 

Oggi qual pena pagherò. alle cimici, . 
Sffc.Meditai dunque, e attentamente < esamina^ 
L* affare , e tuminahdo,,il/.tuo medesimo 
Peosief gira in piu parti, c quando in dubito 
Accada che (u, sii > attor sollecito 
Ad altro col pensier rivolgi l’ animo;'! 

Se poi t'alletta un dolce sonno, cauto a? 
Discaccialo da gli .occhi. 0.. 

Srr.t » . . Oi , oi . ^ 

Sw. ' •. i.; , i.:; 1 .Qu*l doglia, 

Qual noja ti molesta? 

>ii‘L ^r;^. . re M^U«rabiIe , .v'i 

Son rovinato affatto , Mi tormeutauo.. .. 
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^ Questi » Corinti. mdandrhu ;ATOng(Mio^^ ' 
Carpòn nei letto; mi dirorano i i*.-» 

I fianchi mdtsicàndomi ; mi succhiano 

II sanguGj tutti i peli mi divellono ; 

Mi traforano Tano, e mi ' rovinano ..0 

Soc.Or via non ti .lagaarc,’ e. inalterabile.*'*-- 


Mos:i[rjàti in :£i& • 

Stri Ma coinè ?i Invisibilio 

:È -.andito il mio danaro: invisibilio 



'^^povcrà: pelle jfinvisifeiJiof^* • • 

II sangue, i mici vestiti invisibiiio 

£d ’ oit it ft ; qiiesci : mali* (.contenendomi . - -i 

Cantare in sentindla*^*jipiseiabile ' , 

Son dÌYcnn®d* èLanch*io vo invisibilio.ii3 
$(>^.Oià , che cosa fai? pérahàt:noQ' medici? , 
Srr.Si, p^rNctamovi ^ " 

Soc. * . 1 X ^ * 'Ma jchcHineditaTàsi’ 'Si} 


Da:>fce?:!.'*c ’Cl 

Stri \;r^.Sc idi v<Aat0 5'da declamici oir.Cl 
^.'Hon sàròitttlÉO; tn'-^irnp -.ivf 

Soc. * A la malora vatt^c/i 

Srr.MVrgià tì sono andato^ or parol Socrate w 
Stf Non. esser uccisi rniòl le 4 cuilofeoliO’eppriti 5 
, Inventare cconvien, fròdi^ edrasiutié' * f 

t 

Per ingannar altrui. • • ìA'.ì 

Str. 0 :!: Ointó , isi ‘Assono 

• Troviàr fjcard’tagabltii» inganni c. astute? 


60 
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SocMo, Tcgglamo , che fa còsmi Srrèpsiadè> 
Oli , che dormi ? : . . 

Str, : No d' la fe. ' . - 

Soc, V. . f I , ■ i . ’ Non trovas? 

Da tc niente ? ^ ^ ^ 

SfK <.No,tnieDté. >*' • ' 

Soc, Ed c ^possibile 

Che ta noni trovi niencé aliàtto? 

Str, ' . . .i l'Trovorti 

In man . . . Foco mancò ^ che uno sproposito 
Non dissi . - . . ' 

Soc. Ritrovar, non ti 'di 1* animo' 

Niente, stando còperto ? -v’ i , 

S/r., ... si» "Di che? o Soctate , 

^Ditemelo, puf.. voi ; , . : »> * »ì-> < « - 

Soc. Di tu mcdes&no : . . n ’ i 

Quello, che .'brami ritrovar . 

Str. D’ avcrvdo ' 

Detto già .creda imiUe volte J l meriti 
Per npn pagar qualche maniera :io Voglio 
Trovar . V r":!: i ’ . • 

Setf.-!., Dunque rinvolto tutto cuopritiv 
, .£ spreméndoiuQ sortii' pensiero «esamina » 
L'aflFar, poi: lo dividi, e attento pesalo « 
Sff.Misero me! ■ ' ; •* ' 

Soc. ». . Taci. Se.fia che dubiti 
< Nel tuo pcoiicr^ non lo cufacei e lascialo^ 


1 
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dando* appresso nuovo moto» c spirito 
AI tuo ingegno, ripiglia ^cl medesimo 
Pensiero , è .attentamente Io considera . C 
Str O caro Socratino^ dilettissimo . 

' S<^c, Vecchio, cos*c? . « 

Str. Già ritrovai 1’ astuzia 

^ ^ * » 

Per non pagare i meriti . 

Soc. ’ Dimostralo. . ^ 

Srr.Ditemi dunque... 

Soc. ... ; E che ì 

Str. \ Se qualche .‘Tessala ' 

' Maga^ comprando a me di notte scendete 
. Volessi far, la. luna,! e pqi raccbiusala- 
À guisa d’uno specchio entro una scatola 
Così la serberei. 

Soc. Ma poi qual utile 

Da ciò ne ritrarresti tu?-^ 

Str. ’ i' Qual utile?; 

Se più la luna non tiascesse> i meriti 
Pagarcelo non dovrei. 

‘Soc. .E per quvil causa ? 

Srr.Perchè i danari in ogni; mese fruttano, 
Soc.Or ben da me saprai un'altra astuzia: . 
Se una dimanda contro ti scrivessero 
A pagar cinque mila scudi , un bindolo 
Avresti per cassarla? ‘ > / 

Str. Come ? il bindolo . 


V 
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«Non trovo ntìCót, ma si fata impossibile 
Per tosto ritrovarlo. 

^oc. > w.* Non restringere ' 

L* intellètto in « te • stèsse lascia prendere’ •' ' 
Al pensier vagabondò il volo in aria 
Qual gazzilor, die tiene il pie nel laccio 
Str.Ho ritrovato un bindolo bellissimo 
Per cassar la * dimanda , è d* approvarmelo 
So che non lascerète . . ' ' 

Sùc, pdò essere? 

Srr, Vedeste quella pietra chiara e lucida , 
Con cui gli speziali il fuoco accendono ? 
Soc Vorrai forse tu dir «or specchio ustorio ? 
Str, Io si ‘ * 

Soc. Che uso ne farai? - . 

SfK .. .. . . Sé pigliandolo, 

Allor che il cancelliere sta - scrivendomi 
La dimanda , lontan dal sole al raggiò * ^ 
Erucerò la dimanda con lè leetérè . 
S^?r.Saggiamcntc, tei giuro pe le Grazie . 

SfV. Oh che piacer , or che cessata tfovomi 
< Quella dimanda. 

Soi. Via su presto, sbrigati. 

Aggraffa questo . 

Str. E che ? * 

^ Soc, Qual mezzo termine , 

Se lice ti movesse un avversario , 
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Per ìscansarla prenderesti, 'essendoti 
Vicina la cattura, e non trovandosi 
, Presenti i testimonj ? « ’ 

S/r,- È lieve e facile,- 

Facilissimo, . • • • 

Sot, Dimmelo. • ' 

St9. Vo’dirvelo. 

~ Se- instante ancora Un’altra azionerò d’essere 
Pria citato corressi un laccio a prendere 
Per impiccarmi . 

Soc. è nicnre . ' 

Str. ' Affé è moltissimo . * 

Contro me morto niun faria la causa . 

Sor Sei folle; va, insegnarti più non voglio. 
S/r.Ma per gli Dei , per^uai cagione, o Socrate ? 
Soc Perchè , quanto da me imparasti , subita 
^ T’esce di mente; Dì, sul bel principio 
Che cosa tu imparasti ? 

Str. Da principio , 

Fermate, ma cos’era da principio, 

Che cos’era? che c quella , dove impastano 
La farina^? Uh meschino! come chiamasi? 
Cos’ era ? 

Soc. Via, vìa vecchio stoltissimo, 

£ smemorato . 

Str. Oimè , che farò mìsero ? 

Ah rovinato son, se il parlar vario 
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Più non imparo. Deh consiglio» o nuvole. 
Datemi, prego, che sia buono, ed utile.. 

Corali consiglio , che noi ti diamo , o vecchio , 
Sarebbe ; se allevato hai qualche figlio 
Capace , in luogo tuo manda il medesimo 
la questa scuola ad imparare , 

' Srr. Un giovane 

Bello, e buono ho per figlio; ei però voglia 
Di studiare non ha. Chc^graa disgrazia 
È la mia ! 

Coro Dunque tu lo puoi permettere ? 

Srr.Egli è ben fatto di persona , e trovasi 
Nel fior de gli anni , cdè razza di femmine 
Alate di (Sesura. Io vado subito 
Adesso a ritrovarlo : e s* ei caparbio 
Nega obbedirmi , fuor di casa mettere 
Lo voglio. Entrate, e alquanto là aspettatemi I 

Stnfe . 

Con. Tu vedi , che ricevere 
Tosto potrai moltissimi 
Beni da noi per essere. 

Somme Deitadi , ed uniche ì 
O come è dispostissimo 
f Costui per far sollecito 
Ciò che da te comandasi; 
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Ma tu che piioi conoscere: 

V umor del vecchio stolido , ‘ • 
E molto di se turgido, 

A pocO) a* poco prciidifo, 

B quanto puoi ricavane i 
Ma presto, pèrche soglionò " 
Variarsi cose simili. 
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Fint setòhiiè , 



Le nuvole eli Atith/ane . £ 


atto terzo. 


SCE NA PRIMA. 
Strepsiade } Tidippidct Sacrati, 


r. "No, qui 


Str. L ^ O » qui tu non starai , no per le nuvole ; 

Va le colonne di Megacle a rodere . 

Tid.O me meschino > padre > cosa v agita ? 

Voi già date in follie per Giove Olimpio . 
Stf Ecco ) ecco Giove Olimpio : quale insanii 
È la tua ne l’età, che sci, di credere 

Esservi un Giove tal. 

^ Quel ch’c verissimo. 

Dunque a riso vi muove? 

Sovvenendomi , 
Che sei ragazzo, e sai d’antico, e rancido, 
A me t’accosta, acciò più cose sappia, 

E un uom sarai , se alcun desio d’ apprendere 
Eia che ti nasca e detti miei : ma guardaci 
Ijj tute’ i modi d’ insegnarle . 
jifl Or eccomi. 

Che v’c? . . 

$tr. Non hai teste per Giove Olimpio . 

Giurato ? 
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¥id^ Si . . », , » I ^ 

§ft^0 1*0 vedi , che, bellissima 

Cosa sia r, imparare ? :0 mio Rdippidc, 
Giove non y* è . . . , ^ r 

Fid, Chi mai . v’ c dun^ ?. , 

, ,11 Turbine 

Regna, c Giove ne scaccio. 

* ^ 0 ' ^ f I»' 

y*». - Ah che soli favole • 

s/r.Sta cosi . ‘ . . 

Fid. Chi r ha . detto ? ' 

J . y ’ ' ' ' ; ^ » > • 

fff. . Il ^nj^tro Socrate 

pi Melò ,) e Chcrefonte , il <jual benissimo 
I passi de le'pul^i^ ^juando saltano , 

Sa^ misurar. ; ‘ 

Fidi, . Ma voi , c mai possibjlle , , 

Che siate giunto a tal follia di, crcdcrp 
A questa sorte d'uomini fanatici?.^, ^ 

S^r. Parla bene , e non dir mal di qucst'uòmini, 
Che son si saggi, ed in cosi gran credito 
Che vivon parcamente , neppur radere 
Giammai si fecero,. nè si prpfun^arpno, 

.O pur, nel bagno per lavarsi entrarono. 
Tu poi vai dissipando ogni mio vivere , 
Come s’io morto fossi . Tosto siegu^l, 

E per mefsii.ad imparar sollecito. ^ - 
Fid.E che di buon s*ha da imparar da simili 
.Genti? 


£ % 
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Str.Lz verità con quel che gli.uon^In! ’ ' 
Kend^ 'saf^ffi , ed orfestl : é t,u medcslitìo’l 
AHor comprenderai , quantó sei zotico , 

£d ignorante, Ma per poco àspettami , . , 
Fid.Almè'l còsa ho da fai?, quàn'cfo il mio pover’^ 
Padec còsi delira ? avanti a’ Giudici 
Dovrò chiamarlo , e fkt ,'che lo’’ dichraTlno 
Per pizzo i ovvero consegnarlo a’ Mediai f 
Perche mora più presto?,, 

Str. Ortiìf,‘ch'e giudichi'^ ^ 

' Esser pos^a'^mai questo? dimmi., „ . 
Tid.' ■ ‘ ' 'Un Palperò . 

S/r.Bcnissimo . Quest' ahrò ‘ poi ? ' ' 

Tid. , Un Pàpero 

Str. Ambi l'istesso? Quanto sei ridicolo! ' " 
Guarda di non dir piò tali spropositi 
E questa tu dOvfai chiamarla Papera > ' ‘ 

« Papero poi quest’ ai^ro. 

¥td. . 01. Pàpera?* ' 

E quésee belle' cose v’ insegnarono , " ^ 

Quando foste tb quei' vivènti scheletri?’ 
Srr.Molt’ altre in vero' ancorile quai scordavanii 
Tosto imparate, per cagion , che carico 
«D* ann? soho ^ ‘ ’ ' ‘ ‘ ; 

Tid. • ’ E per questo anco il vostr’abico 
•’ Perdeste?- ■ 

Str, Eh noi perdei, ma ne le lettere 
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Bensì l’hp permutato. . 

Fili, . ^ O folle, e m^cto 

Che siete i e ‘le scarpe ove sua?, > : - 

Come Peficl^^ pe bisogni, ^ 

Qrs'ù , au(jia^ h 5 epza stroppio 

‘òbbcdfisci al‘ Voler*^ feconda H^gcnb.^^ 

Io pur, e ben JP ,jo gjiandjpxi jtamhplo 

i.g>"' 'S‘ 

^,.Seguendo, ti^foniprfl;,, col primo obolo, 
Che opennl 4 U 

oe’^“. P‘^5°a>5'^f?Fh ne le PM^en.I./ ..■ 
Fiflf.Ma di quésto i.opbjLaij ne avrete xlqglia . 
Sfr, Or m’ obbedisci . (IJda venite, o Socrate, 
Che persuaso ancq;. cop.trq sua voglia j 
l.'lo vi conduco il ’imó" fièri uo'!q,"^^:„ 

hit-. 'Viri ■« rv* olive 




EgjI è per anche e» di jitar ^qu|j'_,gQr ^yia 
Dentro i corbelli non c* già ben pratico. 
Fid.E tu c|>^ poss^ divenirne pj:ati(So , 

Quando sarai ’nipiccato . 

Al tuo maestro dir questi improperj ? 
Quando sarai ’mpiccato, ecco da stoli^q*- 
Cerne. Jq disse , e, con le torte , labbia .'/ 
^‘‘« ad uècir ^'lite fia ^èibibr . 

o;5? y5»!s“« 


ou.'vi iO; 
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Le spalle , o .con maniera d* artifizio t 
‘ Con vinter ^ Tutto questo per appicndcrc". 
Vi spenderla mille ducati Iperboio. ' 
Srr.Ciò non vi dia fastidio > ma insegnategli* 
£i mostra per natura de lo spirito , 

£d c ingegnoso ; essendo in, età tenera > . 
Le caslòci le navi , ‘e con ri cuojo 
' Le carrette faceva > t le ranocchie . . 

Di scorzf di granato» . Ed "or che credesi 
Da voi?QaaI sia potrà egli dunque apprendere 
11 parlar superiore , *e il pàrlar infimo l 
Se non può l'uno e Taitto, almeno rultimo 
• Con tutta Tarte apprenda ' . . 

5pc’,‘ ■ Da* medesimi " 

Parlar giusto, ed ingiusto ei puote apprendere. 
5/r.lo già vi lascio . Figliuol mio > ricordaci 
Fare ogni sforzo. di poter rivolgere . 

' Le' cose ^ e' cohtradire a la Giustizia. ‘ 


ti- 'j 


f ’ < • I * • ' • • ' 

l « * . * * 4 W * 
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'Parlar' Oinsto, parlare Ingiusta ^ Cor0^ 


■> 


V . i - , . 

Icn pur qua, scéndi, e bènche plen d'orgoglio 
Mostra tc stesso discoperto al popolo., ^ 
Vanne, ove vuoi, che appresso molti un alito 
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Basta > petch’Io tl mandi in precipizio, 

^««.Precipitarmi? ehi sei mai ?. ■ 

^ ' Mi-nomind 

Parlare . 

Gi«. A me minor. , 

y„g Ti voglio vincere,— 

Benché d* esser miglior vanti la gloria . 
Gf«.Questc prodezze tue dove si><bn<lano-l 
Jw^.Ne r inventar nuove sentenze . 

Giu. ‘ \ ^ ^ 

. Queste In tai stolti: * 

Ing. No, ma in quei, che intendono# 

voglio rovinar .... . . 

. Dimmi di grazia. 

Come farai ? • > ^ 

Con dire , e far < conoscere 

Ciò eh* c giusto. . ' ^ 

2^g , » Però còntradicendoti 

•Abbatterò Icf tue ragioni v c neg<KÌ * - 
Bsservi' in conto alcuno la* Giustizia * 

GiuLa nieghi? - < - ' . 

jnjr- Dimmi pur, dove ritrovasi? 

Gl» .Presso ■ gli Dei . . ■/. 

j„g. . . iScv' è questa Giustizia, 

Perchè noa •fè’> petit Giove, che il nsisMO 

i- Vecchio suo gebitor strinse fra i* vincoli? 

G<«. Ahimè ; tant’ oltre il mal s' avanza ?'Datci» 


£ ♦ 
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Gatift * // * , ■ ‘ ’ . . . Y 

• » * * ^ **"* 

\ Vecchio sei fuinoso, e.stolijo. ; , 
il iti \ * ^u r^igazzo impuro > e abominevole « .y 
Jì7gA\Ìi coroni di rose . • ’ 

• J»gM, orni di gigli . ; ^ 

• • . • .E reo di parricidio;^ “ 

2/ig.D'oio m'aspergi, e noi conosci, r , , 

< Ciò, per rinuanzi,or no;ma il piombo aspergati 
Ittg.E (juesto appunto m' c d’ornato ', e; gloria , 
<?Ì«.Sei’ molto ardito. . 

' " « 4 

E tu insensato, e stupido,' 
C/V/.Per . tC' ne la mia i scuola piu non vengono 
I giovani 3 ma a la fin farai- conoscere 
Ar gli ' Ateniesi ,v chc: le cose insipide ; ^ 
Tu insegni. ... 

Sei. laidamente squallido. 

C7/«.Ttt poi risplendi ;;jflia-..;perp ti videmp 
Non .ha gran tempo pitoccare, c Telefo 
Di Misia ti chiamavi , che ne gli omeri > 
bisaccia portava p.ascolandosi 
De le cavillazioni di Pandeleto. ’ 

Ing,0 che sapienza «mai *.,tiu ci rammemori i 
<JÌU,Q qual: follia di tua . c il tade . i fi 'pascere 
.Te, che di gioventù corrompi gli animi! 
Zf?^.Saturao.-che lu sci> e questo giovine 
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Non sari certamente tuo discepolo . 
Ctu.Anzi convien saivarlo , e non nel gattulo 
Parlar solo istruirlo'. 

- yicp qua , lajscialo ^ 'j 
Freneticare.' • ; |- 

c ^ * sumere 

^ ^ Le man’ di porgli addosso, temeratiq? 
CoroD’altercare cessate, e dirvi ingiurie . 

Tu quello mostra, che insegnasti à gli uomini 
D’ andea etade , e, tu, la nuova redola, 
Perche 1’ un 1* altro confradir, sentendovi , 
f. sceglier possa il giovane . 

Ciu.E questo voglio fare . . • ^ 

^ ^ • Ed io^ il medesimo. 

CeroChi dunque il primo i^a da parlare ? 

. ' ,'frx il • voglio 

Il primo favellare a lui^ concedere , 

E quello , ch’,ei dirà, con. giri abbattere, 
^ E nuovi detti ,■ in fin lo -vuo’ trafiggerei 
Se poi d' aprir la bocca ayxà 1’ .audàcia y_> 
Ne gli occhj , e in volto , punto da Parguzlc, 
i spasimo i 

Oiu q «l, , J 

ou ’Jb .H7P •'"OC i’-r.slA - 

, O eoo ifc' ■ ; V M r t,| , 3?.'C1; - 

;ni no yT*f.p* p:;q iji3.nx.vw - I 

V U:.jb3!TJ ^ 
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Coro Dunque adesso' a 1* impresa 


Ognun di voi s’ accinga > 

Ed affidato nel natio coraggio 
Faccia sentire il suo parlar facondo s 
* I gravi suoi pensieri , 

, E queiralto saper; onde si, possa 
Conoscer chi' di voi' sarà migliore . 
Da questo sol dipende 
Il bene, ò mal de la sapienza : e questo 
Oggi fra* nostri amici , 

Gran contrasti cagiona, enimistade. 
Tu dunque, che già un tempo i fortunati 
’ Nostri maggiori ornasti 

Di bei costumi, e saggi', ’ 

/ ' ' Parla, e' come ^aggrada 

Dèi tuo ingegno (a forza a nòl.dimosra . 
Cfji.Dunque diro, come Tantica règola 
Si dispóneva, allor ch’er* io nel' florido 
Stato dicendo il giusto , ed apprezzavasi 
La temperanza . In primo luogo lecito 
. Altrui non era Tascoltar d’ un giovane, 
Che fiatasse , la voce : indi con ordine 
1 giovanetti per le strade andavano 
Al Citarista, insieme, del medesimo 
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Borgo ' ^ nudati tutto che fioccassero / 
Dense le rièri . Ivi da lor studiavasi ^ 
Senza appressarsi Tuno a Taltro a imprendere 
^11 canto or con nn inno ala* granPallade» 
.Deita de le cittadi formidabile " 

‘ Devastatrice , ed' or con altro simile j 
Ma sempre' stando nel cantare armonica 
,^Tal quale ad essi i padri lor lasciarono* 
£ se a taluQ cadéa' per sorte in animo 
La voce ^ sua d* Imber tonirc c' muovere 
Un canto in tuono effeminato e languido, 
i^^Coirie farina 

' * LaJfmusiti^ di Fnmdc , pa^vasi ^ _ 

Toitò da 'Idi ^ la pena> e lo sferzavano. 
Che de la musica oscurava ir pregio. 

Ne la palestra poi tutti sedevano ^ 

' Con decoro composti, perche scorgere' 
Quei , che stanno di fuor mai non potessero 
'^ Ciò che onesto ròssor vuol che nascondasi : 
alzati in piedi poi tutta causavano 
La polve, ne restava alcun vestigio, 

■/" Che * a* desider j altrui fosse di stimolo * 

- ^iQual cheifariciulli allor punto smungessero, 
^ Contro U'^^oVexi ma iri lor fipria la teoiie 
Lanugini, ne’ pomi teneri. 

Non mài s'bdiàit'^tar con vezzi , c volgere 
' Vedevansi iri passando un occhio cupido , 


T 
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E mcQ ciic oRcstoin,(juei che l’incont^yaao. 
Da le Ipr ceac afF«tp,>sr sbaodivauò - 
^ I ) J ^c.^Vi^piox pascoli^.. 

proprio d^* vecfhj , nc giammai raangiaTanQ 
Pesci, nc sconciamente sg^igna^aarappj 
O i piedi^ un, sopra l’altro sitponcvapp. 
/«^'.Anticagliè , ^biipoUc^ dj, ,(^ecidio ^ ^ / 

Ripidié, dì -cicale. _ > /[I ', r 

Sono pero. dei .tempo , chq nntrùropp , . 
Mercè i);iia. dott,rÌna guei grand' uo^mini, 
‘ che in Maraton pugnaro . f^^ora-a' gpv^ni 
7*11 insegni, n£L le. vep^,^ gretto, involgerai i 
T^Ic|)è-riu s^ntp soffogar j, :y.edendosi,. ,- 
Kfe le..ratÌ5tenee , che~qcppur reggere -, 
Possono lo scudo j e, l’fsca» e cKe,di Pallade 
Son pela danzamezzi morti , e' languidi . 
^ Pcctahto', o giovinetto, 1, di- .buon animo 
Sta purejC al_ mio' parlar b.en to^tq appigliati, 
''Che è U.uHglipr^., Cosi, ad avere in odio 
Del foro àllQr imparerai lo,strepIro, - 
Dà’ bagni ad astenerti, c gi^l, che offendere 
Può l’oaestade, ad evitarlo, e accenderti 
A gli affronti ,. ^ talo^ se i ve<;chj vengono. 
Pronto ad alzarti da sedere , e, docUc j 
Mostrati^'^^ chi li die larvila, ^e l’essere } 
A non far male alcuno , ‘z non^commet^re 
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Cosa meritile modesta , a tal che scòrgasi 
IV un perfetto pudore in tc 1* esempio . 

' À saltatrici non andar , che in slmili 
Cose penando qualche impura femmina 
‘ Non getti ifpomò,e a lonor tuo {iregiudichi; 

' *Né al padre cohtfadif giammai, nè vecchio 
* Giapcto lo chiamar, rimproverandogli 
L’eude, in cui ei ti nutrì da piccolo,. 

credi J o giovinetto, a le sue chiacchiere, 
Per BacCp non sarai punto dissimile 
D’ Jppocrate a* figliuoli, e chiamcrannoii 
Un bietolone. 

Citi. .. Ma polito , e florido 

De*Ginnasi starai ne I‘ esercizio: 

Nel foro non àndar, còme far sogliono 
I nostri, a seminar ciance‘ è pastocchie; 
Nc sarai tratto à fòrza avanti a* Giudici 

t 

Per un piccòlò affar maligno c’ rnisero, 

A fitigar' per via di giri e* bindoli; 

Ma standola passeggiar’ sotto la tiepida 
Ombra de^sderi ulivi a TAccadeniia 
Co’saggi luói compagni detà simili, 
Coronato ri* andrai di bianco calamo , 

P tutto odor' di bianca foglia e smilace, 
Ne la dolcè * siàgiori tranquillò placido 
Godendo al susurrar d*oImi è di platani, 
5e“farar dò eh’ lò 'dico , c queste massime 
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Se bene apprendi » sempre il petto nitido 
Ami, il volto rilucente, gli omeri 
Larghi , piccola lingua , e membra attevoli ; 
Ma se farai ciò che di far costumano 
1 nostri , in te vedrassi il volto pallido. 
Piccole spalle , il petto angusto e gracile , 
Gran lingua , e, membra disadatte e sconce , 
Stimando onesto ciò eh’ c. vituperio , 

E vituperio ciò ch’c onesto, e in ultimo 
Tutto sarai oscenità d’Antimaco . 

Antistrofe. ^ 

Cor» O tu , che in seno accogli 
Alto saver profondo , , , 

Qual dolce leggiadria 
Germoglia ne' tuoi detti , 

Qual fiore d’eloquenza! 

Fortunati coloro , a cui Ja sorte . 
Diè vita in quella etade. 

In cui fioristi venerato c caro. ^ 

E tu, che tanto orgoglio 
‘ Dimostri , e d’ una vana^ 

Eloquenza fai pompa. 

Parla pure , e con nuovi 

Argomenti rispondi , 

eh’ ei ragionando disse bene assai ^ 
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■Ma con armi più forti 
^ Convien>che tu l'abbatta, e poi lo vinca» 
Per non esser altrui di riso e scherno . 
Ing.^ già gran tempo , che sento le viscere 
Soffogarmi , bramando di confondere 
Con detti opposti tutte queste chiacchiere . 
Sol per questa cagione da' FilosoE 
^ Il nome riportai di parlar infimo , 

Perché fui primo, a cui cadde ne Tanima 
t Coniradire a le leggi > e a la giustizia . 
Usare ì parlat’.infimi , c poi vincere 
Con gran danaro mai non è pagabile . 
Ora vedrai , come farò a ribattere 
La dottrina che vanta . £i vieta i calidì 
Bagni . Per qual ragion non gli permettere ? 
C/l/. Perchè fan danno, e l'uomo indeboliscono . 

, Aspetta , che a le strette voglio prenderti , 
Che scappar non ne possa. Quale giudichi 
Tra' figliuoli di Giove il più magnanimo, 
£ per le molte imprese il più cospicuo ? 
CÌM.Credo non esservi un più bravo d’Èrcole. 
Jng.E dove mai vedesti di quest' Ercole 
1 bagni freddi ì E chi più formidabile , 

£ valoroso fu di lui } 

Giù. De* giovani 

Eccovi le ragioni , che si trovano- 
Tun'ora in bocca , e fan, che si frequentino 
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I bagni , c lé palestre s' abbandoffino . 
Jfig.U fòro' ancor condanni ; ed io lo’ giudico 

• Lodevol cosa \ che se biasimevole' ^ 

Fos^e da Omero decantato. Nèstore * ' 

Non saria stato un orator sì' celebre,' 

• Né tant’ uomini' saggi. Or 'a discorrere 
Mi volgó de la lingua, iti cui non debbonsi , 

I< asserisce*, csèrcitaré i 'giovani ; 

‘ Lo che da me si nega ; inoltre* replica , 
Che ognuno sia' modesto : due grandissimi 
Danni . Vedesti mai talor la minima 
Fortuna in un, che sia modesto e“ sòbrio? 
Parla pure;' convincimi. ' • ' ;t 

Gl». ' fn rholtissimì. 

-Pelco per questo meritò ricevere 

• Una spada . i 

' Una spada ! e‘d ebbe il misero ' 
Un nobil dono . Pér lucerne , e Jampan’e , 

• Acquistò pur molti danari iperbole 
Non con la spada no, ma con' malizia 

*G/»;Pclco fra tanto* pet la sua modestia 
Fu degno di sposar la bella Teiide . 

y ma da lui partr tosto lasciandolo , 
Perchè ad altri non era- egli tiocevole, 

E ne la notte riorr vegliava al talamo s 
Che la consorte 'volemicr desidera; 
ò Insensato tu sci. Or dunque', o giovane 
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Pensa qual fratto si ritrae*. dai vivere > 

, Modesto ; di piaceri innumerabili .> -v 
Privo sarai di figli». e amiche fémmine» 

( Di' giuochi » di:cotcabi> di .piacevoli * 
Risa > conviti , e; passateiiipi in . giubbilo 
ji7i Se c tutto, perdi', a che ti giova il vivere? 
V De la natura, or' passo al necessario.* 
Prrasci, amante fosti, e T altrui calamo 
Macchiato, ecco , sul facto ti sorprendono 
Perduto sei, poiché non ti dà: L’animo 
Di ragionarci ma' se. meco' pratichi , . l 
Va pur, dove Il| desio ti muovei e giolido 
Salta ,’ ridi ,' festeggia , nc ti credere 
Trovarsi cosa disonèsta e sconciaf i .ì 
Se reo sei coito, allora a l'avversario ) 
Con t rad icendo/ lo ^potrai . convincere . > ..o 
Con.dir, che non gli hai fatto alcuna ingiuria:, 
11 fallo in Giove ributtando ; mostrali , 

, ] Che se sovente s' è lasciato vincere 
fL'iDal femminile amor, come tu povero 
Mortale a un tal desio potrai .iesistére,> 
Quand’ ei non ha* tal forza? 

' rt - ' Se le massime 

(Tue seguendo^ la- pena de gli ’adultfeti 
Paghi i ma quai mai'saran Tastuzlép 
; Che troverà contro il gastigo e infamia? 
iw^ E quando questo gli su;oedaV subito 

L* nuvole di jpristofane . F 
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Debb’ esser dan^ae infame ? 

Ciu. -> ' ' Più sensibile,* 

F'coa di questa potrà mal ricevere ? 

Jn^.Ma che dirai » se vinto dovrai cedere? 
Ciu.lo tacerò. Dì dunque ' 

Ing. ' % ' Or su , rispondimi 

In ciò eh’ io ci dimando . Chi son eglino 
< Tanti avvocati ? \ • 

Giu. * Son di coiai genere 
D'infami. 

Jng. , ' . Sta così. Chi sono i tragici^ 
Gi«.Di tal razza d'infami. v 

Jng. V Beh benissimo. ' 

£ i presidenti, e i magistrati ì 
Giti. ’ ■ ' , Simile ' 

Sorta d’ infami son anch' essi . ’ 

Jng. • Vedilo 

Che dicesti finor de gli spropositi ? 

Tra ì spettatori ancor guarda, considera 
Di qual sorta di gente é il maggior numero? 
Giu.lo guardo. ' ' l 

Jng. E beo , che vrfi? 

Gin. ■ Son moltissimi 

Affé di questi infami ^ eh* io benissimo 
Gli* ravviso. Colà taluo rimirane, .r * 
Qua talun altro’, e questi eoa la zazzera^ 
Ben pettinata . , . • 
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’ ^Or che ^potrai soggiàgoère ? 
do per vinto. Affé gente impurissima • 
Già Vostro- son ,• il- ferraiol- prendetemi ♦ 

‘ • I t 
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SCENA Ili. 
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SocfAte^ Sitepsiàie y Fidippide ^ t ’Cùró, 


È 


> 1 


' i . 5 

Ben : condur vuoi dunque teco il figlio I 
O nel dir 1* istruisco ' 

/ Si , istruì télo. 

Castigatelo ' pure i e ricordatevi 
Di rendermelo ben loquace , e garrulo 
Con due lingue taglienti y una per vincere 
Le liti men scabrose, ^ ed* aguzzategli • 
Queiraltra per poter con modo facile 
Guadagnare le grandi*, è ingiuste cause. 
Set.Non temer , che un sofista avrai bravissimo • 
F i^.Tallido credo in vero • c tiì iserabile . 
CoroV àttene pur , perché, s*io mal non giudico , 
Di tutto ciò ti pentirai prestissimo . 

àpìrremd 4 

Vogliam farvi saper qual lucro i Giudici 
Saran per riportar, se fan giudizio 
Giusto su questo Coro. Allor che fendere 
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Vostro terrea vorrete In; tempo proprio. 
Pria faremo^ per voi la pioggia sceòderc 
A prò d' altri dipoi. Indi le cariche - 
I)* uve sarah le vostre viti, provide 
Noi le custodirem , perchq non manchino 

0 per gran siccicade , o per gran pioggia . 
Ma se mortale alcuno avrà l’ audacia 

Di sprezzar noi , che siam Dee , preparisi 

1 mali ad ascoltar , che gli sovrastano . 
Le viti a lui non renderanno un minimo^ 
IF rótto , nè i campi isteriliti un tenue 
Soccorso r perche allor quando il germoglio 
Produrranno, gli .olivi, e - poterannost . ,* 
Le viti , nol.xle, fiederem con frombole: 

Se lo vedremo far mattoni, subito 

Noi pioveremo, c con rotonda ^ grandine 
Tutti in pezzi (arem del tetrodi tegoli', 
Alfins' egli , .o P amico , ‘^ovvéro il prossimo 
Parente accada mai , .che prenda moelie , 
Tutta notte cadrà d’acque un diluvio .5 ; 
Onde in Egitto .pria bramerà d* essere , . 
Che aver qui fatto malabcnte il Giudice . 
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SCENA PRIMA. 

• - « 

^ ^ 

• ; ' . t 

Strepsiade solo . 


CcoJ che Islam del mese al di vigesimd 
Sesco > V* é il’ ventisette , èd il yigèsimo 
Ottavo > e nono,* e dopo viene 1* ultimo. 
Che mi spaventa^,' che -detesto’, "'è abomino 
Piu di qualunque giorno perche giurano’ 
* I creditori miei ,' e de le spòrtale 
Voler farmi il deposito minacciano i ^ 
' E voglion' rovinarmi, ancorché chiedansi - 
Da me giusti partiti; e ràgionèvòli . 

Dico lor: ma nom prendete , o galantuomini 
Per ora quesu somma, é alquanti datemi 
»vDr tempo per quest’altra, e al fin la libera^ 
Quietanza 'poi' mi fate di quest* ultima: 
Tale accordo di far essi ricusano , • 

E m’ingiurian con dir, eh*iò sono un bindolo.' 
Voglion condurmi a forza avàistf a* Giudici 
Lo sfacciali, non* li curo*, che Fidippide 
Imparato' a* quest’ora avrà benissimo 
Ir’aftcv del dire ,i Ma battendo x l’uscicx 

r 

i 3 
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De la scuola, a me noto sarà subito 
0»ni ' cosa . Ragazzo , eh ragazzo, aprimi, 

SCENA II. 

. . * • • ^ • * 

Socratt , Strepsiade . 

S . 

Trepsiade , vi saluto . 

Str, ' Ed io voi , Socrate* 

Ma prima questo don prendete; debbesi 
Venerate In tal guisa dal discepolo 
Il suo maestro . Del mio figlio datemi 
Novella^ se addottrinato ei ritrovasi 
In quel parlar , ch‘ ebbe da voi l’origine ; 
Stfc.Bravo in tutto divenne . 

Str. Evviva . O fraudo 

D’ogni cosa regina ! 

Soc, Or ogni causa i; 

Puoi scansar come più c’ aggrada . 

Sl#r. Essendovi 

Presenti ancor ne l’ atto de T imprestilo 
I testimoni ì 

Sju. ' ' . Molto più se fossero 

. Ancor mille . , 

Str. . . Ora si posso con giubbilo. 

Esclamare: usurai, andate al diavolo 
Voi conile vostre sotti, e. tutti 'vadano 

, “ - V - A 
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Pe’ faatti i fratti ; à me voi più oocevoli 
.Non sar.ete . Mi allevo in casa un figlio , 
Che nel doppio parlar riesce egregio» . l 
Mio sostegno} , difesa, formidabile 
Tcrror de gl’ inimici , cfie difcioglie 
11 padre sup. da le. gravose angoscie . > 

Denuo a chiamarlo ne correte , e fatelo 
A me venire . Q dolce prole -, o figlio ^ ' 
Esci di casa, cd.il tuo padre ascoltane. 
Stfc.Ecco queir uomo, che da te chiedeva». 
S/r.O caro , o caco . . . : . , 

|of,. . . • ' Tii lo prendi, e vattene. 

SCENA III. 

.j;. Strepsìéide i Fidippidt , 

XJ* H figlio, uh figlio, inio, quanto mai gongolo , 

. Vedendo in te questo colore 1 Sembrami 
Adesso una tal cera in te disccrnete ' 
Atta a negare, e contradir. Germoglia' 
In te quei detto univcrsal del popolo: ' 

. Che dici tu? Mi .pare ancor comprendere 
Esser tu tal , che altrui facendo ingiurie 
' n Tu, stesso le riceva, e quando macchiai 
Un'opra scellerata , e reo consiglio. 

: yedesi ognor nel volto tuo risplefndere. 

F 4- 
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i L'^tia , arcDÌcse Adesso dunque libefif ' 

( • Me^ che mandasti affatto in precipizio , 
Fid.Jì >dijche mas temete? . 

Str. Temo il tecahio^ 

£ oóbvo giorno . . ' 

Tid. • £’ ; 1 • Coni’ c mai posslbife»- 
'Che il Tecchioje'nuovogrorno sia il medesimo? 
Str Mi dicono , che in questo de le sportale 
-VoglioD fare il deposito,- < 

Tid-. •• . / - fj .'Facendolo • - 
Le perderanno ancor. Cosa è infallff>ile^ > 
. Che due- giorni' uno sol non posson essere v 
Str. Che ? non può darsi ? 

Tid. ’•! i. ‘I Come 1 ■ net medesimo' 
Modo dar si potrebbe , che una femmina 
Fosse nel tempo istesso; e vecchia, e giovane,’ 
S/r.E la legge v* c pur . 

Tid. ; Ma' che significai ' * 

Credo non sappian- ben, la legge intendere 
S/rChe significa mai ? ! ’ \ 

Tid. •> Sotone il vecchio • • 

Per’ naturale istinto amava il popolo . • ' 
Srr.Questo'non ha che far punto col vcc-ìchiby 
E nuovo giorno.- _ , 

Tid. . ' Ood’ ei fe’ , che' seguissero 

Le citazioni per due giorni' ) ed erano ' 

Il vecchio , c nuovo giorno -, e che i depositi- 


Digitized by Coog[e 



Q, U A R T 0. 


Nel nuovo dì del mese si facessero. 
S^r.Perchc dùnque >i pose ancora il vecchio? 
Ji<^.FoIle , Perche citati avanti a’ Giudici 
Uri giorno*, ptì ma i. rei . d'accordo liberi 
N’uscissero, altrimenti, fio* dai nascere 
Del primo di del mese, con molestia '' 
L’esecuzion scgaissfc.' r > 

Str, h. • £• le portale 

1 1 magistrati perche non ricevono >< ' 

, iNel nuovo di < del mese, ma neh vecchio? 
FiV.Perchè agoisa di cuochi far mi sembrano, 

( iCbe pria del tempo le vivande assaggiano , 
Per potere: cosi carpir lo sportale > .i 
Più presso,»! saggio un giorno pria facendone. 
S/r.Orsù infelici, a che sedete stolidi (le 
Noi,che siam sàggi jdbbiam vantaggio, ed uri* ’ 
, ' Maggior di voi , che siete pietre inutili ,'•• 
Tutti pecore, volgo , e zucche 'insipide: 
Ora in onor cantar voglio una laude 
• ;Di mio figlio, é di me perle grandissime 
< Nostre felicità. Quanto, o 5trepsiadfe, I 
Fortunato tu seif quanto sei saggio! 

Qual figlio è questo tuo ? Così dicendomi - 
Tutti gli amici , e cittadini invidia • 
t'Ne avranno:^ quando perorar sentendoti 
Le cause vincerai. Ma dentro andiamone. 
Che prima alquanto ristorar ti voglio . 
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SCENA IV. 

, i ‘ : J : * . . ’ . i ' '» * ‘ * 

. FasiSf Stripsiàdt y un ^Testimdnicy ) 

D * ♦ • 

Unquc dovrò cosi la roba perdere? 
Questo non » fia mai ver . Quanto era meglio 
Noti aver del rossor sentito il: ptmgoia» , 

•i Cbe. soiTcir cai fastidj . Io qua conducovi , 

. Perche ' citando.' voglio il mìo riscuotere , 
/U mio vicin ». nemico ancor rendendomi f 
E fin che., vivo non sari possibile, 

_ Ch’io» rechi disoBior a la mia patria. 

-, Strepsiade chiamerò . 

Str. ' ». Clu c la ? . .. 

P/ir. . . . / ^ Nel vecchio, 

,E nuovo giorno . 

Str., ri. ‘ì A voi* son:testimonio, 

.Egli disse in. due giorni. ;Per qual causa? 
Tas, , Per quarantasei doppie prese in prestito , 
Quando compraste, quel cavallo -sauro .. 
Stfi Cavallo ? lo sentiste ? Quanto in odio 
Ho la cavalleria non v’.c notissimo ?. 

P^r.: E per gli Dei giuraste pur * di • rendtrf e 

, Si' giuraste ;a :la fé . * ' 

5rr. Ma allor Fidippide 
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Apresso noa avea «jiieir inneibilc : 

Parlar che adesso .sa. ■ 

¥as. . ■ , Per questo ii debito 

Adesso mi negate? ’ .> , i». It 
Str. / Qual y'ancaggio.’^-u' I 

Maggior trar ne potrei dà la repcica? 
Pas. E giurar perigli Dei avrete l'animo»' 

Se in giudizio, vi • chiamo ^ di' non. essere 
Debitor? - ' ■ 

A Oliali Dei? 

Pat. Giove »!Mèceario^ 

Nettuano. ■ - b , I ' V I ' 

Str. ' Sì per Giove. Anzi un triobolo 

Io pena ancora di pagare m’obbligo» ' 

S’ io, non giuro* • , 

Pas. Ma che possiate andarVeoe 

In malora per questa sfacciataggine. '* 
S/r. Quando a costui coi sale si facessero 
Le fregagioni , assai gli. gtovecehbero , ' 
Par. Oh quanto mi bcfFace. '. = ri » t ; . 

Str. . , Basterebbero t'.. 

Sci cogni . S ' " ^ 

Pas. Per gli Dei » per Giove massimo , 
Impune non andrete dal deridermi ; ' 

Str. Son servo a’ vostri Dei • cot» lor .moltissimo 
lo mi rallegro .'oh che pkcec.scotendosi 
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Giurar per Giove ! oh guanto è mal ridicolo J 
Per quei , che gran sapere ognof possiedono ! 
Pa^,£.di pagariJc.il’- fio vi può succedere. 

Ma il si, ó il no, scarni volete rendere 

I danaTi prestati rispondetemi, 

E licegaiatemi > f ' 

Str'. . .j ‘I Aspettate,^ subito* 

Io chiaramente - vi • saprò ' rispondere*. 
Fasiche credi tu, che vada a fare-r 
Tes. . .i ' A prendere" 

Mi credo A la monéta per pagarvela. * ’ " 
5^/r.Dov* c colui, che venne qua per chiedere 
< D*a‘ naordai^id ? Eccolo appùnro'. Ditemi / 
Che còsa diiqóesta ? ^ -*» • ^ ' - 

Che cos’è f' ùu' tramoggio'. 
Sxr.E .voL chiedere! a‘ me danari, tangano ^ ^ 
Che .stetei-^Non sari" giara taaKpóss!bile> 
Che- si*: fenda -t da ràe némnicne uh picciolo^* 
A chi cluama’ tramoggió la tramoggia ;* 
JPaf.E ebeì non Pagherete ^ * ^ 

5rr. , i Oibò eh* io' sappia’ . 

Ma in somma, han da finire queste chiàcchie- 
. Volete voi -partir d’ihtòrnOi a l'uscio ? (re?' 
P/ir. Parto, e sap|)iate, che farò' il depositò 
. Altrimenti:, ch^ io cessi* 'pid di 'vivere. ‘ ' 
Sfri^erdcretc" ancor questo' con’ ’ie'ì doppie 
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, .Quarantasei', . beftchc non vi desideri ' a . 

, Tanto mal per aver detto .tràmoggio 
Si stoltamente'!,; -. [ u; i : 

S C , E N A . V. 

' » • 

• < » • . 

, • ■ ; • '.j / V. . . - • ' 

Amunin , Strepi Ade , m Testmo'nio . 

..’j • 1 . • . *<-• 

-A. Hi disgraziato , ahi misero ! 
Srr.Chi c costui, che-piange,e si rammarica ? 

È di Carcino forse qualche Genio? ' 
AmttJdKtx : chi rpi sia saper volete ? un povero 
Infelice. 

Srr. . Tirate a voi . , 

Antu. , Malvagio ; 

;■ Destip persecutor,, fortuna labile. 

Che mi fesci • frenare il cocchio, ov’eranp 
j Attaccati i cavalli! E voi, gran Palladc, 
Mi rovinaste I alTattp . • . , ^ r - 

disgrazia,^ , 

Dite , giampiai vi cagionò Tlcpolemo ? 
Amu,Non mi burlate, vecchio: date 'ordine 
^ Al vostro. figlio , che mi torni a rendere 
Il danar ricevuto, giacche trovorai . i 
In questo .stato tanto miserabile. .•> i 
S/r.E che denaro? *. 
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Amt$, * ' Quello > eh’ cBbe In prestito. 

S/r.Voi;state dunque mal per quanto sembrami ? 
A/7fu.Si per gli Dei, perche facendo correre 
I miei cavalli balzai giù dal cocchio . 
5/r.B urlate j che cadeste giù ^a l’asino? 
Amu.ìo burlo ; quando vengo per riscuotere 
li. mio> danaro ? > ^ ' ^ - t - 

Str, Voi non siete d’ottima 

Salute . 


Amu. Ma perchè ciò ? " 

Str, ^ ■ ; Perché sembrami 'j 

Che siate col cérr^l fuori de’ gangheri . . 
Amu.At^è vi chiamerò davanti à’ Giùdici V 
Se il mio danar non ini rèndete. 

S/r. Ditemi f 

t ft 

Credete voi y che Giòve se fa piovere ' 
Nuov* acqua sia , o pur quella medesima, 
^ Che il sol 'SU in alto attrae?” ^ 


Amu. ' . . mia notizia 

. Questo non c , heppur ‘cufp d* intenderlo . 
Str.Cooìc dunque prerender vi si paghino * 
Questi ' danari , quando ' de T eteree 
. Cose celesti non sapete 1’ essere?' 

Amn.Sc poi la sorte non potete 'estinguere 
L’interesse pagate . ' ' 

Str, Marche bestia ‘ 

l interesse ? 


I 
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Amu.Ahto non é , che il compaio 

Di danaro > che a poco ogni di crescere 
Suole , e ' la sorte in ogni mese carica . ' 
Ssr.Parlareben; ma sentite: È il mar più ampio 
Or di quello , che stato sia ne’ secoli 
Passati ? 

Amu. No per Giove, ma il medesimo, 

Nù sarebbe mai ben vederlo crescere . 
Str.Perché dunque , furfante sé non crescono 
' L’acque del mare y dove ancor si scarica 
Ogni fiume , J1 danar m vuoi far crescere ? 
Da questa casa non ti levi? 11 pungolo 
A me ne porgi . - » < - • ■ 

Tes. Sarò testimonio’ 

Di tutto questo . ' * 

S/r. Nù ci muovi? £ Indugio 

A che più 'far? Va via, carogna.'^ 

Amu. Ingiuria 

Tal si può dar ? 

$ir. Andrai, spinger ti voglio 

Stimolandoti -il dorso tra le redini 
Avvolto. Fuggi? r intendesti} muovere 
Già te volea , le ruote , e tutto il cocchio . 
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Strofe , ' • 

C : J ; ' • .1 . t . li 

Cero Che cosa c mai la brama de l’inganno { 
i .Questo vecchb da rio destre acceso* 
V imprestato' danar frodar procura j 
Ma di sue furberie in questo giorno 
^ Pagherà T infelice 
j La giusta pena , ingannator sofista ; 

(, Si, trorerà ben tosto , • ■ 

f ■ V' Quel che un tempo pensò. Volerà an^glio 
Nel ragionar possente, ♦ • 

I Spreztatoc de’le..leggi; ' . r 

Che al vero, ed a l’onesto. 
Contcadieendo , tutti superasse 
I suoi compagni ne Tastaziee inganni, 
, ' Lo troverà s ma forse i 

Un giorno muco ancor Ha che lo brami. 

} .t I 

‘ r; !. '''f;-» =■> ■ 

^ t. '■ •• • ‘ ,T', i 

A ' 

^ Fine dell' atto Q/tarto . 
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Si C E N A PRIMA. 


X,- .. 


' 4 

j:;r S^€pi^e , Fidippide , Ora . 


0 1 • j ^ tu . :r: 

•>jAjQCo.9 ajaco > Isoccorretemi 
iQjiantOjda ^v6ivsi.;può > Igeate, domestici > 
Parenti, cittadini, alùmè ini ì battono . 
Meschino! ohi laania' testa, ohi le mie guance 4 
Ahi fSceMeràto , ahi ribaldon : tu battere : 
Tuo padre? r/i. *' i:* 

:• :Sta còsh padre. , 

i r ‘.7 ^ lotendesteló .1 

, Confessar che mi batte? , , . . 

j Senza dubbio. 

Srr.Iofame, , ladro i mascalzon , sacrìlego, 
./Parricida./, . 

Pid.‘ f, •^iCoraggip,. padre: ditemi 
Quante ingiurie potete, caricatemi 
Di villanie , che nel . sentirle io giubbilo 
Srr.O sfacciato ragazzo! 

^ ■ Si , aspergetemi 

Di mol|;e j;ose incorno* - , 

V I II padre battere? 


le nuvole di Aristofane . 
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Tid^E pur per Giove -vi farò conoscere y 
Che cpnf Và^ohc ib- vi d<^éì^ l)attcrc‘, 
5/r.Pessitno' rifealcJonc c 'coirk -provasi 
Un y che bacca a ragioo' suo padre ? 

PW. .a I/. l .'I q A H H Dio voglio 
Or provarlo y e convincervi ^ • 

S/r. , f ‘/i n' ■ n < u-iù^onvincere 

Tu me vorrai? - * ’ ^ ì 

Tid. : - ancor con l^modo facile ^ 

c chiaro »-Qi|al <voletd 2 vói % dhe^4dopert 

De’ modi^ di' parlar?' 

Str^ . . ' f. - 

:r/ \ ‘i , ^t/ifì?fimo 
O parlar superiore f . oi. f 

Str. ‘ ^ ' AfiFè inoltissimo , 

Folle >Mhi costa averti fatto apprendere ' - 
Il vero a contradir , i se al >figik> lecito,' 
Tu proverai ; 'che sia il padre battere *.' 
Pi/ Credo , che andrete ‘ persuaso » uden<Jómi'> 
Né mi potrete in conto alcun, vispockkre^ 
S/r Orsù , ^uel che dirai > udire io voglio;;* 


<■ *. ■» 
' ** r . » 


i r ' 


'.’r -c^ Strofe 


fi 


r » 




Coro A te ;cofitiene? o vecchio. 

Trovare un mezzó tcrrnine *-* 
Per raffrenar 1’ orgoglio 


;W U\ %• • 
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■:! ».!,' ^^ questo ,:a|tcr9 gioviine, y, 

•Certo è y che s’ ci del , proprio^,,, •. 

C-: • , Ingegno comprometter? •. 

-Non si patessc,; siroil? . 

i.:i..j: ; .fiflanza,, e .sfacci^^gine 

, , Non avérebbej, trovasi ^ 

. Per Mntp..^9^chc Stabile ;.y 
, . Appoggio .. ,Or necessarb, , 

Sara prima , cbc , oppiasi-,. 

• Quai motivo, ie' nascere , 

Questo vostro litigio . , . ' 

; Però tu parlai e contalo. ' s , 
Str.lò' dunque, vi jdiròroual fu il principio 

lite.’ À tavola ne stavamo 
Come sapete > Insieme : pria , d.i prend<rc 
La. lira gli ordinai , è, di Simonide 
. -Jl poema .cantar, ebe su 1’ arieti - 
Del vello d’or compose; ,ed egli* subito 
Mi, soggiunse, con dif , cfcepnticoj.èiimcjdo 
*. suon de lai^tlira j-C' piu oon .cantasi 

Bevendo come fer .talora è solita'' 

La ‘dolina; allor cbe.ìbrzo ieepp .macina. 
Pìd.O esser battuto, ,e .calpestato .11 nioritp 
Non avevate forse > .cotpandandOmi , 
eh io .cantassi, mangiando., come .cantane^ 
Le cicale ? ,‘i/, 

SfK Sentite ? appunto repete ' 


G X 


> 


xoo 
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• f * , . 

Ciò ch’egli hà detto’xriiasa: e ihe Sitnonlde 

' O \ * • * ^ j 

E an 'cattivto poeta aficoir diesami : 

Qui mi contenni ‘ àj^nnii; pure impeto 
Primo rcprci^i f *éd< / che presone 

Di mirto "unf ràhìo^^ìl'alfche cosa a Eschilo 
Cintasse ; ed ^ egli • md * rispose subito , 
eh* Eschilò sia , io per 'credo, e giudico , 
Il primo tra^ poeti , * ma' sì ’ c gonfio , 
Duro, Precipitoso, senza regola:*^ 

Da questi dfetti il cuore, itnmàgJòatevi , 
Come punger sentissi ,' pur rodendomi 
Il sen , gli dissi finalnfiénte ,'^ cantami 
'Un passo 'de’ più' bel - e de* più* noBiliV^* 
eh* htft;" composto ? pc^i* hi questo' secolo . 
Vha can*zorie’ tosto 'y* EÙriptde *' > 

Ei si^^poie a cantar ,* 'òVe"* introducési- - 
(Che- infàniia \ o'Déii) trà *I fratello un laido 
Incestò ,'*e I*‘iitetina'‘sua sirocchia/ - - 
’ 'Ma‘ non' potendo ^allor *iò- più resistere , 

• -Móki ' insulti gli 'dissi-, e mille ingiurie .• 

Le parole- però ’ furo scambievoli ' ' • 

* Per quanto' si poteo ; * alfine vennemi ‘ 
Addosso* calpestandomi ,'C* premendomi ‘ 
Forte la gola cominciò a- percuotermi. • 

Fid Noh ho ragion ? se Uodc al sapientissimo 
Euripide non date ? • 

$tr, - ' - * * Sapiéòtissimo 


f 


V V ^ 


fi V 1- T O. 


jot' 


* " I 


Éuripi^e ? dico ? A farmi batt&re 
Di nuovo m* esporrei. 

itili ci . « . 

5i, con giustizia. 

S/r.Ma come ? temerario , io che da piccolo 
Allevandoti feci ogni possibile 
Per compiacerti bal^ziente , e tenero : 

• bombo tu chiedevi, ed io da*bevere^ 
Se pappo, tu, dicevi ed io/sollecito • 

Il pane ti, portava, e pria , che il piccòlo 
Tuo, labbro cacca profcrissè, suÙto 
C?ondocendoti fuori,,., sostenenti . 

E tu me strangolando or , che con strepito 
. , . Grido , pel ventre , che vuole . il superfluo 
Suo .peso alleggerir , empio, permettere 
Fuori non. vuoi , che il^ faccia, e mi necessiti 
A gola chiusa farne ^ui il deposito... 

/Antiitrcfe. ^ ^ . 






'CoroXjia credo , brilli, a'giovani 

. .11 cuore in seno, e aspettinà.. 

. r Sentir cosa mai. replica. ; " 

, Costui, che c per discorrerci, 

E se mostrar, r^escegir, , ; • 
.eh* egli operò benissimo . 

. . Un ccce non darebbesi . . 

* * A ^ 

De la pelle de* poderi 


t. 
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* ' Vecthj . iTu dunque spiegaci , 

Come , e dovè si fondino*- 

4 

" ’ 'Quelle che s* inventarono * * 

Da le novelle frottole, 

E di cose > ette possano 
Credersi giunte ed utili . 

Fid, Qual dolcezza , c diletto c mai 1* attender 
À cose nuòve, gloriose; e in spregiò 
Aver le leggi pili fondate , e stabili ! 

Di cavalcare allor che in esercizio 


10 stava sòl, non m*era mai possibile ‘ 

' Far tre parole senza dir spropositi!’- 

•'Ma ^i che in tali Cose piu non m* occupo, 
E che la mente/* mia H volgo e T* animo 
A sottili pensieri, ed a le immagini, * 
Credo di poter "diri* è cosa lecitia 

11 castigar suo padre . 

Str, Affé, la solita 

Cavalleria , pur nuovamente esercita , 

’ Che voglio pria del cocchiò a quattro pascere 
Il cavallo, che' V ossa farmi rompere . 
lid. L'interrotto parlar or ripigliandone; 

Io vi dimanderò : .quand* ero piccolo. 

Dite , non mi battevi ? * 

Str, ^ : Senza dubbio: 

I # w ■ 

Perche t'amava^ c perche àvea grandissima 
Cura, e pcnsiér di* te. * ' i' 1 
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^id. ; I Di grazia dkeniì: 

Or che .non c. ragione lai pariglia* ' 
Render v!i,, quando anch’ io T’amo, e desidero 
II vostro benev tanto più , che il battere 
Contrassegno c d’ amor ? Qual’ mai giustizia 
Da le percosse esime, e: rende libero 
Voi , e non . me , se anch’ io son nato libero , 
. Come naceste vvoi ? Or dunque debbono 
Sol piangere i fanciulli, e non* dee piangere 
. Ancora- il p^re ? • 

Str. fi bla perché? ' o 

Comandano , 

Mi direte, le 'leggi, : che si battano 
Solo i fanciulli , ed io cootradicendovi , 
Rispondo: i vecchj -ben 'due volte tornano 
Ad essere fincinlli, e più de’ giovani ' ’ 

^ ' Per questoappunm ragion vobls' «he pongano, 
. Perche t l’errare a loro- è meno lecito. 
ATn£ pur legge non v’ è , che voglia ed' ordini , 
Che il padre soffra una' simile ingiuria. 
Ftd. Colui che fc’tal legge; un Uomo 'simile 
f A' voi, c a me non erti’? Promulgandola 
t . Non persuase i nostri antichi? Or ditemi. 
Perche. far nuova legge non sia lecito 
Ancora a me , chei-i figli possan rendere 
A’ padri. loro le pertosse ? Furono • * 
Queste pria di tal legge si condonino 

C 4 
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Cotné se dato iizipuaemente fossero • 

Mirate* i .Ga^ li. come si. rivoltano ) ' 

( E«>gti alcri bruti a* padri ior icdissmilil 

j Da. noi nou son , ;se non perchè non scrivono 

ii. Decreto alcun. . ’ . i • • 

S/r. V ^ .. Dunque se .vuoi pretendere 

1 galli t in tutto d* imitare > a pascere. 

Perchè, non j vai lo ^sterco, c nel pollajo 

^ A- dormir non ti poni^ i * 

Wid. ^ Oibor ; crediatemi ^ 

» 

Non è r i$tes$a.cosa>. né pur Socrate . ^ 

‘ L*approveria . 1 

Srr. ' .Non . battermi r‘può eswrc r 

Ne paghi il fio ., > *; i « . . 

.lid, ,, Perchè^ ... i *. i 

Sfr. . Pèrche di batterti:iA 

È ; sol mio dritto ; un figlio» poi nascendoti j 
Q)n esso.allor tu porrai: fare 11 simile. 

. IU,E se . nou ; nasce > -a’ me converti :piàngeìe 
indarno > e voi. allor di. me beffandovi 
Morir dovrete. /: .. i, * > ; " 

t 

Str. . O. vecchj * amici > sembrami i 

, Che in fatti abbia ^ragione . È necessario 
Per. tanto a' detti suoi quietarsi , e cedere 
. £ se cadremo in qualche error > giustissima 
Cosa sarà . 1* esser battuto > > e. piangere « 
Ji^.Udite un'altra ancor non meno valida 
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- Ragltìnevr: :■< T' tj : . v 

JStfi i M{^1 per me/' • ?. 

Tid. -r r*< 'Chi sa senteodòk J 

forse quel che patiste , di mal animo 
Non soffrirete. < , -r : ? - 

Sfr. t; . !—. Come dùnque ? spiegami , 

^ Qual sia per tiatoe comodo c, vantaggio . 
rid. Mia madre , come voi , io voglio battere ^ 
5<r.£mpio > che' dici mai ? Delitto simile . L 
È de falcio peggior. ’ v 

Hd. . . , .ì:r „ Ma se cón riofimov 

Parlar vi proverò» che convien batcerè' 

, La madre? » ' ’ . . ’ ' .\ 

Str. Selciò fai» altro non restati. 

Tu col Socrate tuo» e il parlar infimo 

- Potrai, ognor precipitar nel baratro. ' A 
Soffro» nubi, pbr voi queste disgrazie, 

^ , Perchè da me, gli aferi miei si posero 
Tutti -ne le man* vostre. » ( I . 

Coro j - Ir . Tu mèdesimo 

,r Sei la cagioo di queste! tue disgrazie/ 
Che t* applicasti , al. mai 
Str, Perche non dirmelo 

Allora ì ma ingannaste un vecchio e rustico . 
CoroNoi contrarie a color, che al male inclinano, 
Facciam sempre così ; ne le disgrazie 
Sol per nostra cagione intanto cadono» 
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Acciò , che i Dei temer per q[uest« imparino 
S/r .Un tal castigo, aimé, md»* » e giustissimo , 
Benché severo , mentre non doreasi • • * 
Il i danaro frodar pigliato in prestito . • 

Or meco vieni , figlio mio carissime, 

£ l’empio Cherefonte iosiem con Socrate, 
Che me , e te con falsità -ingannarono , 
c . Si mandino in. malora. ^ * 

rid. ir cielo guardimi'' 

Di mai recare a’ miei' maestri ingiuria . 
S#r.Oeh tiedi , o figlio , a rispettare il pàtrio 
Giove. 

Tid. Ecco Giove patrio, quwto stolido 
Voi ' siete .' Chi è mai Giove? 

SSr^ . - : - -V*è. * 

Tid, . .. .. J No, il turbine. 

&^na, e Giove scacciò . ^ > 

Sfr, ... No : ma credealo , 

Senceodo nominar questo Dio turbine; 
Infelice,. ch’io fui, allor , che presoti • ‘ 
Per un' nome , non cri altro , che un coccio. 
Jfd.Q^ui con le vostre foie rimanetevi, 

f /* ■ — - . ? ' ’ * 

- r ■ .1 i <- 

. . , V' « 
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Stref stadi solo . 

M - - . -.V , 

Iscro me, guanto fui stoico, insipido. 
Allorché a disprezzar i Dei da Socrate 
Appresi . Meco a non andare ' « , còllera , 

, Caro Mercurio, pregpvi a non perdermi, 
E perdonate, se in garrir superfluo 
Vaneggiai } e , se debbo ,.còiisigliateini , 

^ MuoTer -Ihc à costoro, o ciò che piaceti; 
Voi ben mi consigliate a^loc don snuorere 
Alcuna lite , ma ridurre in cenere • 
Tostò là casa di tal gente garrula . 

Olà, olà, presto yien fcora, o Sancia, 

~ Porca una scala , un ' pai di ferro , e penetra 
Dentro la scuola ì il tetto alza , e précipica 
Addosso a lor la casa, se benevolo 
Al tuo padron tu sei: e voi pofcacemi 
Una fiaccola ardento : lo to' che paghino 
' ' Pgg^ la pena de la lor so^rf)ia. . 

■ ■ • • ’-rf m ft, , t . . »•% é 
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Lo Scolare > Strepsiadoy Socrate y Cheréfonfè 


\ 

o 


* .1 
l , 


V t 


Hi , òhi ; 


Str: . O fiaccola> dar gran fiamma , ed ardere 

Conviene . , v • 

Scù; Uom> che fai? 

,Str.- D o , 1 Che cosa facció? 

i 

: .£ che. altro fo, se non minura disputa 
Con le travi- di* casa. 

SCO. ' * ' * Oimè , chi brucia 


.La nostra casa? 

Str, } ; ■ Quegli > a cui voi r-abito 

. Rubaste . • / ' : ^ . 

SCO. Tu ci mandi in esterminio> . 

Tu ci rovini . * * * . » ^ 


Sfr. ' Questo appunto aovvogliò; 

Se a caso il pai di ferro non > fa > perderò 
Le mie speranze, e se la mia disgrazia 
Non fa , eh’ io rompa il collo , e che precipiti ; 
S^c.Nel tetto, olà, che fai? 

Str. Passeggio 1* aére y 

£ contemplando il sol sto divertendomi, 
S(>f. Dolente me, sarò affogato, ahi miserol 


quinto. 


10 ^ 


Che.Szrò cosi, infelice, astretto ad ardere? 
5/r.Perchc dunque insegnate con ingiurie 
I Dei ad insultar? e'I sito* osservasi 
De la luna da voi . Olà , percuotigli , 
Ferisci, nieri^ su {e mani, debbesi 
Per più motivi far, ma più per Tunica 
Cagion , perche gli pei con gran mali^pia 
Deridendo empiamente essi ingiuriarono . 
pcr<?Compagne, andiam : oggi le danze bastano; 


F 
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JPerì Menandro . Bui a notte avvolse 


» <JT 
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E /tf comiche grazie^ e t greci sàlt } 
Terenzio accortamente li raccolse. 


A. K 
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NOTIZIE 

DI MEN ANDRO, 

0» 

♦ * 

Duc furono i Menandri poeti comici J 
Del saggio primo ^nou sappiamo^ alcun ver- 
so. L'altro > detto il principe della* nuova 
Commedia fiori in Atene . Ebbe a* genitori 
Dtopite ed Egesistrata . Nacque in Cefiro , 
borgo da cinque o sei' niillia d’ Atene , 
sotto r Àrconcato di Sòsigeoe T anno terzo 
deir Olimpiade loj^. mori d* anni 5z. , in 
circa trecento prima dell* era volgare . Stu- 
diò Filosofia sotto Teófrasto 5 e dal poeta 
Alesside imparò a far commedie . Abbiana 
da Plinio , che il Re d* Egitto , forse To- 
Jommeo Sotere, lo onorò . Q^uintiliano dice 
di lur, eh* ebbe maggior credito morto > che 
vivo; e Marziale è di parere , che pochi 
corressero a adirlo : frara corona$o pUusere 
thentra, Monandro, L'aura popolare favoriva 
più Filemone suo emolo> benché minor poe- 
ta di lui • Demetrio Falereo divenuto padro- 

Notiz^h di Menandri , H • 
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nc di Aceoe molto Io accarezzò *, ma il sud 
favore gli costò quasi la vita. Scacciato De- 
metrio , come tiranno > fu Menandrp accusa- 
to , e Teleseforo geneto di Demetrio il di- 
fese da morte . È fama > eh' egli nuotando 
nel Pireo , restasse sommerso . I poeti con- 
temporanei piansero la sua morte. 

Mio costume non c di dare frammenti 
Mi si perdoni la scelta di alcuni io tal cir- 
costanza. Tutto di Menaodro è perito . Pur 
desidero che alcuna cosa odoriate di lui . 
Tanto più che lodando Terenzio > non po- 
tete lodare, se non Menaodro da cui quasi 
trascritto in latino i e però fu da Cesare 
detto , 9 dimidiate Mtntmder . 

Merito è di Menaodro 1’ aver cangiato 1* 
antica Commedia di Satira contro determi- 
nate persone , anche co’ nomi propri chiama- 
te , che rappresentavansi con maschere al na- 
turale dipinte . Egli diede al contrario in 
un altro eccesso . Finge amori di pulzelle s 
e tutte intrecciò le sue favole sul codice 
della galanteria , che termina in nozze . Co- 
si Ovidio : Tabula jucundi nulla 9St sin» 
amore Menandri . Volle esser diverso da Ari- 
stofane, che latrò sempre contro le donne , 
c le morse . Molti autori il lodarono ; e S. 
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Paolo ne citò un suo verso; cotrumfunt ha- 
nos mores colloquia prava. Plutarco dice d' 
averlo studiato molto i e scrisse un lungo 
trattato > paragonando Aristofane con Menan» 
dro> e questo a quello anteponendo. Fu pe» 
lò tacciato d’empio e d’osceno; e qui non 
posso difenderlo. 

Molte furono le sue Commedie che si ci- 
tano e dal Grozio e dal Clerc . Avanzi di 
lui qua e là si accozzarono dai Grammati- 
ci ; ma il più delle volte senza sentimento . 
lo darò l’indice di quelle > di cui si trovan 
frammenti . Poi leggerete alcuni suoi versi , 


I 
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INDICE DELLE COMMEDIE 

DI MENANDRO. 


I Fratelli • Terenzio Adelphi . 

II Pescatore . 

La Consacrata , la Iniziata > o la Messenia . 
La Donna d’ Andro. - Terenzio Andrm, 

L’ Androgine . 

I Cugini . 

Lo avvisato . 

L’ Infedele . 

Que’che celebran le feste di Minerva • 

Lo Scudo. 

I Trombettieri. 

II Piagne se stesso . 

Le Feste di Venere. 

La Beozia. 

L'Agricoltore} o Gorgia} 

La Elicere. 

I Convitati . 

L* Anello. 

II Dardano. 

11 Superstizioso . 


Digitìzed by Google 



ri 7 

I 

ta IponInfiJc , cioè l’ assistente tl ella Sposa i 
f o sia la donzella di camera. 

Le Gemelle ... 

Il diiè volte Giuntatore . 

L* Innamorato di due . 

II Discolo , o sia rampognoso . 

Funi tot di se stesso - Terenzio Htuutoìi-^ 
timorumenos . / 

Il Pugnale. .. ^ 

L* Argomento. • ■ 

La Infiammata. 

Il Promettitore. , . , 

L' Orba prima . 

L‘Orba seconda. 

I Compromettitori , cioè que* che si rimetto^ 

no al giudizio degli arbitri , per finire 

le liti . ^ 

Le Meretrici . 

L'Eunuco. - Terenzio ^mnchus ; 

L* uomo d* Efeso . i 

II Cocchiere. • 

L* Eroe . « f 

Takle . 

La Inspirata dagli Dei ; . . - 

11 Tesoro , 

Trasilconce . 


t 
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L’Odio della mllaoteria . 

Gl’ Imbrl . 

Il Cavallerizzo. 

Le Canescrifcre , cioè le donne che celebrano 
le feste di Cerere • 

La Donna di Caria, 

Il Cartaginese. 

Il Calunniatore . 

La Fascia. 

Il Sonator di cetera • 

La Enidia. 

L’ Adulatore . 

Le Lottatrici. 

Il Candiotto . 

I Governatori. 

La Donna di Leucade^ 

I Locresi. 

L’ Ubbtiachezza . 

La Donna di Messenia . 

II Portator della statua di Cibele . 

L* Odiator delle Donne • 

L* Odiato . 

La Meretrice Nannio. 

Il Barca] nolo . " 

Il Legislatore. 

Il Ruolo de* Soldati . ^ 


JJ Olintia 

I Cugini germani. 

La Collera . 

II Paggio. 

La Concubina . 

Le Veglie di tutta la notte . 

11 Deposito . 

La Perintia . ^ 

La Collana . 

Colui che preoccupa nell' accusare . 

11 Venduto. 

La Donna bastonata . ^ 

La Donna di Samo. 

11 Siclpnio . 

1 Soldati . ^ 

1 Pranzati insieme . 

Le Filatrici . ' 

La Rivale. 

I Coetanei. 

La Nudrice. 

Trofonio. 

L’Idria. 

L’ Innide . 

II Supposito. 

Il Candeliere. 

Lo Spettro . 
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V Amante dei Fratelli . 
La Festa ^ Y^ulcano, 
La Donna di Calcide. 
La Vedova. 

Il Falso Ercolt. 

Il Pauroso » 
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ALCUNI FRAMMENTI 

DI MENANDRÒ* 

Dh impertcrutabile . 

C<He sia Dio, non cercar; empio già sci, 
Se saper vuoi ciò,ch*ei non vuol si sappia. 

^2^4/ cosa si debba chiedere a Dio . 

Foich'uomo sei, da Dio chieder non dei 
Esenzione dal mal, ma sofferenza. 

I 

Amanti senza senno, 

5 ’ egli ha senno un amante, e quando mai 
Potrà un uomo trovarsi senza senno? 

Debbono gli nomini scambievolmente 
ajutarsi . 

Se ognun di noi , chi cerca a gli altri nuocerei 
Si potesse impedir, srimando propria 
Quella che fassi ad un oppresso ingiuria , 

Id a vicenda tutti ci aitassimo. 
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Tanta de gli empj non sana T audacia; 
Che notati e puniti sarian subico > 

£ o di rado , o non mai nuocer potriano • 

Per qual cagione operino gli uomini. 

Per tre motivi suol f^rsi ogni cosa. 

Per natura, o per legge, o per costume. 

• » 

Denari ed amici , 

Chi ha denari , cd amici , ed ancor cerca 
Altra cosa miglior , cerca il malanno • 

*Dio seconda ì giusti disegni. 

Quando pia cosa imprendi, abbi speranza 
Certa, che riusciralla , e tien sicuro. 

Che a li giusti disegni Iddio dà mano. 

« 

La cupidigia è dannosa . 

La cupidigia c un gran danno ai mortali. 
Cercano di rapir quel del vicino; 

Ma talor va a rovescio j ond*c che vinti 
Accrcscoa con le sue le altrui sostanze . 
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Si dee provvedere aliti vecchìaja'. 

Se dobbiam navigar sol quattro giorni, 
Provvediam ciò che in ciascun giorno c d’uopo . 
Dunque perché con egual cura al lungo 
Viaggio non provvediam de la vecchia] a ì 

Carattere d' un mangione . 

Per chi una morte a se propria desideri , 
Questa parmi che molto a me convengasi. 
Giacer col ventre pieno, ed a fatica 
Poter parlare, e respirare appena, 

£ ancor mangiare , e dir di piacer creppo . 

Parentela co’ poveri. 

Sempre si suol durar lunga fatica 
A ritrovar d’ un povero i parenti . 

Ninno esser vuol de la sua schiatta quello, 
Che bisognoso sia d’ alcun soccorso. 

Perchè prevede tosto una dimanda . • 
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Povero in città, 

I 

Nè la città se vuol vivere un povero 
Vuol più dura provar la sua miseria: 

Perchè in vcggcndo tra quanti agi vivano 
Gli altri , e quante delizie , alior più accorgcsl^ 
^uant' aspra è la sua vita , e miserabile . 

Un figliuolo ad un padre avaro. 

Partì de le ricchezze poco stabilir 
Se certo sei di quelle mai non perdere ,• 
Serbale sì , che non ne sia partecipe 
Un altro mai, ma se in balia* si trovano 
De la Fortuna, e non di te , che giovati . 
Lo invidiar ad altrui quello , che togliere 
Fssa ti puote , e a un altro immeritevole 
Donar quando che sia? Padre, conviene 
Or, che Signor ne sei, farne buon usoy- 
£ tutti quei , che puoi , beneficarne ; 

Ghe ciò mai non si perde : onde se avvienti 
gualche malan, quel che donasti, c salvo.' 

Un povero ad un ricco'. 

Io mi credeva , o Pania , che li ricchi »• 
Debiti non avendo da pagare. 
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Nino craccip altresì avessero, che loro 
Tosse per tórre , o intorbidare il sonno -, , 

E che del letto da una sponda a V altra 
Noti si voltasscr mai , dicendo , cime ; 

Ma solo* avesser mala notte i poveri . 

Or veggo > o Fania , e intendo , che a voi ricchi , 
Che noi poveri ognor chiamiam beati, 

Non mancan , come a noi , cure e travagli . 

♦ f 

Lusso nelle mense d* Atene « 


Dal Maestrato del donnesco lusso 
Ho uditi ricercar ì nomi tutti 
De*cuochi , che i nuzziai conviti apprestano - 
E ciò per nuòvo editto ; perche vuoisi 


Da lòr saper de’ convitati il numero, 
AfSn che non trapassi il fisso termine. 


Dalla Commedia tl SstfetstizÀosù . ^ 


Se un vero male tu patissi , o Fidia , 

Un ver rimedio ricercar dovrcbbesi , 

Or medicina al tuo mal convenevole 
Ho ritrovata, è credola utilissima. 
Vengan tre donne con tre piene secchie 
D’acqua, e tutta sul. capo tc la versino^ 
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Mettendo il Sale, e i lenti, e si ti lavino ^ 

Non eri immondo , e diverrai mondissimo . 

« 

VmIU stessMi 

C. Mutate , o Dei , ven prego , il tristo augurio 
Mentre che il destro pie mi calzo, rompesi 
Il cintolino . B. oh maraviglia ! marcio 
. Quello era affatto, e tu temevi spendere 
A comperarne un altro. 

» « 

Sul prender moglie. 

Per Giove, attento sia chi prende moglie,, 
In questo più , che in ogni altro negozio . 
Non istia a minuzzar le cose inutili i 
Ma il costume di lei ben ben consideri. 
Giacche con essa si ha poi da convivere . 
Che prò guardar la dote, e in la bilancia 
Le monete provar , che star sol deggiono 
Pet pochi mesi in casa, e intanto l’indole 
Non guardar di colei , che ha poi da starsene,' 
Sin che vivrà , con esso teco ? semplice 
Forse è di troppo, o schizzinosa , o discola, 
O a cinguettar sol buona . Io la mia figlia 
Per tutta la città condur la voglio. 

Chi la vuol per isposa , e’ lasci intendersi « 
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Ma qual malanno prenda , pria consideri . 
Cosa buona non può mai esser femmina. 

£ felice c colui , che la sa eleggere 
Tale, che il male suo sia tollerabile. 

Contro i tnatrimonj nobili. 

la nobiltà mi secca ornai ; non dite , 

Se pur ben mi volete , tante fiate , 

Madre , la nobiltà . Quelli che niente 
Hanno di buono , tosto a le anticaglie 
Ricorrono , e a la schiatta , e contan quanti 
ebber avoli. £ chi v’è mai nel mondo» 
Che molti avoli anche! non abbia avuti » 

Se di nozze legittime pur nacque? 

Chi contar non gli puote o perche patria 
Mutò , o petchè d’amici c scarso , è dunque 
Men nobile sarà di chi gli conta? 

Carsttert d’ uomo strano . 

Se venisse alcun Dio, e si dicessemi : 

Morto che sii, Craton, di nuovo nascere 
Devi, e da capo un’altra vita imprendere, 
£ ciò sarai*, che più t'aggrada} eleggili 
D’ esser cosa tu vuoi , can , becco , pecora 
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Cavallo , od uom q^ual sei : su tal proposito 
So ben cosa sarei pronto a rispondere: 
Fammi, costo ditei, ^uel che più placeti 
Purch'uom non sia mai più ; che troppo misero 
Egli è quest' animai , e ad ogn' ingiuria 
Par eh' ei sol sla soggetto . Un buon destriero 
S' alcun ha e generoso , o snello ed ottimo 
Veltro , ne ha maggior cura , e più sen pregia » 
Che d' un* altro non fa men destro ed agile 
Ben nudrito cun buon gallo, e terroc mettere 
Può al men forte rivale: ma il contrario 
A r uomo avvien buon generoso e nobile 
Fa ben le sue faccende in prima il marcio 
Adnlator, e dopo lui può mettersi 
L'impostor, e per terzo un uom malvagio. 
Meglio per i' avvenir stimo esser asino , 
eh' uomini veder di me peggior , che vivano 
D*uno stato del mio più lieto e splendido. 

Gli uomini dn so si aggravano. 

De l'uomo più felici son le bestie 
Tutte, perchè de 1' uom più ragionevoli. 
Che sia cosi, vedetelo in quest'asino. 

Ognun sa, quanto il di lui stato è miserai 
Pur e' non fa alcun mal a se medesima 
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Ma quelli soffre, che natura diedegli . 

Noi pel contrario a’ mali , che ci premono 
Da noi stessi sogliam de gli altri aggiungerne . 
Un che sternuti , un che cattivo augurio 
Ne faccia , un sogno , il canto d’una nottola 
Cagion ne sono d’afffizion gravissima, 

£ di tema e d’orror il cuor ne riempiono. 
Le nostre teme , 1* ambizioo , le stolide 
Opinioni , e le soperchie regole 
Son mali , che vogliam noi stessi aggiungere 
Al nostro stato, e si’l facciam più misero 


Kcfitie di Mtnundro . 


1 



< 



( 


/ 









l 


DIgItized byGoogle 


CALLIMACO 

* * 4 • 

C I R E N E S E 


TRADOTTO 


D 


GIUSEPPE M. PAGNINI 



1 


4 ' 


Cé^llim^ico itti gin] delicati 


* f 


« ^ 




fi 


A. R. 





\ 


DIgItized byGoogle 


'35 


VITA E SCRITTI' ’ 

-V 1, 4 1 1 % l, , ■ 

D I C 'A”L7/ I 'M 'A G O 

t '*'f**«> * *9 

* t ^ - 

• _ SECONDO j,SVJpA._ . ,, 

^ ^ il i:.\ i l i,v' 

C ’.- . .y*. ;D .ti , t’, ■!. %, i 

j 1 limato , figliuolo di Batto ^ di Mesat- 
ma , fu Cirettese , grammatico discepolo del 
grammatico Lrmocrate Giasense, thbp in mo* 
glie la figliuola d’Eufrate Siracujano . Tiglio 
Mella sor ella \ di lui, fu Callimaco il giovane t 

- »•- ^ V»».* ^ , 

thè scrisse un epera in veni su leisole, lino* 

• . 1 * t . .*.1 

■stro,^Callimaco fu agli studi, applicatissimo , 
cosicché fece poemi^ in ^egni sorta di^ metro , e 
compose moltissimo dncor^, in- projà : i Hbii 
da lui scritti, oltrepassano gli ■_ ottocento .' Vi' 
,veva a' tempi di Tolopteo ^Tiladelfo_> Brima 

* a 

i 3 
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eh' et fesse r^ccomAndato a questo re , fu mae- 
$tro d* umane lettere in JL le asina \ Rìcciolo 
J/ortro d* Alessandria • Dar)) in *vita sino a 
Tolomeo Evergeto , che a regnar cominciò 


Vanno secondo delta Olimptaehe CXXVII. Tra 

libri di lui si contano i seguenti . Il passag» 

( 

gìo di Jo .Semele, Origini di Argo , Arcadia i, 


Glauco : Le Speranze . ' Drammi Satirici ^ Tra- 
gedté. *Còmm'edìe\' Toesìe ^Liriche'. Ibi (poè- 


ma a bella posta tessuto^ d* una maniera ’ os- 
\ura e' iontiimeliosà contro di ' un certo' Ibi 
nemico^ suo f H qùal era Apollònìo Scrittore 
' délV Argon autica), 'Mùseo \ Tavole ' degli uomi- 
ni i Hit stri in ogni gènere "di ^dottrina e de* 
lóro eomp'óh:óv'enti ' y in xz'o libri. Tavola * 

“déuri£ioné de' poeti drammatici secorido l'or- 

« • * 

dine de’ tempi 'fin dal loro' principio . Tavola 

» - t f t • ^ ^ 

degli scrìtti e de' vocaboli 'dstYusì di Demò^ 


15 5 


frhù» Nomi de' Misi presso ogni nazione r 
città ^ ^Origine delle isole* e delle città ìnstt» 

me col cangiamente de loro nomi^. Ve' fiumi 

• * * ' » 


dell'Europa. Velie cose maravigliose e stra- 
ordinarie che sono nel Peloponeso e nella Ita- 
Ha . Velia trasmutazione fatta ne' nomi de' 
pesci. Ve' venti . Vegli uccelli. Ve' fiumi del» 

la terra . Compilazione delle cose mir abili 

( 

che si trovano per tutta la terra di luogo 
in luogo. Fin qui Svicla. 

Tra le molte opinioni degli autori sopra 
Callimaco io adotto quella; di Quintiliano , 
che gli da il primato su tutti gli Elegiaci 
di Grecia . il suo Inno Sopra i Lavacri di 
Pallade , e la sua Elegia sulla chioma di 
Berenice , già tradotta da Catullo in Lati- 
no 9 furono volgarizzate dal celebre letterato 
Ab. Antonio Conti ^ e sono nel primo tomo del- 
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h su$ • Opere - ^Md * io hó ^'antepósto a tiìitì 
n ' njiventt Tl VagnWt . ÓÙiri il merito reà^ 
le ed^ intrinseco de Un stia traduzione , abbiit» 

unità' ^ Unn penna sioìa itk-^ 

» 

lUtt» ne' fK gustare Caltmaev, 
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INNO A GIOVE. 

♦ ♦ • i V * 


iJ 


^Uàl' fia.cosa miglior» libandola Giove» 
Che liii stésso cantar , Dio 'sempre grande , * 
E sempre * re ‘r* correggitòr-^ de* * - 

Del fango i c giusto de*' Celesti donno ^ 
Cantando lui ciiial lo diremo bitteo’j ' ^ * 

Ovver Liceo?* Tra due divisb'^ho il core,’ 
Poich'.è -còritesa Ja^natal sua sede. ^ - 

» f 

Altri te nato suol ne* monti Idei , ‘ 

Altri in' *Arcadiai or chi: di- lor- mentisce i 
O Giove padre ? I Greti , ognòr mendaci . ^ 
Questi ferono, o Sire, il suo sepolcro; 

Nè tu già morto se*, ma vivi cceroo*; '' ' 

Rea te in Parrasia partorì laddove 

Più di virgulti ombrato intorno c il monte • 

Quivi è sacro ricinto , u* non ‘appressa* 

iera* alcuna nè donna a cui Lucina 

Sia d'uopo. Egli or da gli Apidani c detto 

Antico ostcl de la* pregnante Rea. * * 
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Poiché la madre fuor di suo grand'alvo 
T' ebbe recato , ella ben costo in traccia 
Mosse d’ ac^ua corrente , onde - le purghe 
Lavar del parto e ripulir tue membra . 

Ma non per anche il Ladon vasto e quello 
Tra' fiumi limpidissimo Eri manco • . . 

Scorreano , e tutta Arcadia er* anco arsiccia > 
Che poi d’ umor sì ricca esser dovea. 

Cerco allor quando Rea si sciolse il cinto > 
Il liquido Giaon tenea gran querce 
Sul dorso, e il. Mela sorreggea, assai carrai- 
Sul Carione , che tanti acque oc mena. 
Molte belve costrutte aveau lor.c^ve , 

£ l'uom pedèstre sovra il Cracii e sovra . 
11 renoso Metope iva assetato : 

Pur sotto i piè nascosa area grand'acqua . 
L'augusta Rea 'da stordimento presa , 

Si disse allor: deh partorisci, o cara 
Terra, anco cu , cui lieve doglia è il parto . 
Disse , e il gran braccio steso in alto , diede 
Con la sua verga una percossa al monte . 
Questo ampiamente in duo si fende , e fuori 
Mette d' umor gran copia , ov' ella astecsq 
Tuo corpo , o sire , lo r in volse in fasce 1 
£ diecti a Neda, che al Crecense speco - 
Ti recasse a educar secrecamentc r • 
a Neda > la maggiot di tue nutrici 
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Ninfe y a corei’ che doj^ Stinge c dopo 
Fillra- tutte precedea d’eiaie. 

Nc vana a lei merce rese la Dea . » ‘ 

Da Neda nominò' quella sorgente 
Che discorrendo colà presso’ à Leprio» 

De* Cauconi città con larga vena ' 

A Nereo si frammischia *, e siià bell’ onda 
Antichissima beVonsi nepoti * ' . • 

De 1’ orsa Licaonia . Allor che t* ebbe 
Da 'Tene- a Glosso f che- tra lor vicine 
Son } la Ninfa' ' récàto , o Giove padre» 
Quivi a te cadde 1’ utnbHico y e quello 
Da' Cidónj perciò d* allor innanzi ^ 

Fu detto Onfalio ó umbilicar terreno, 

' , 

Te poi , Giove ,* rècaronsi le’ Mdie 
Dittee, campagne a* coribauti, in braccio. * 
In cuna d‘'oro ti’ sopì Adrastea*, * 

•E' tu suggevi le-rigonfic poppe 
De la cagna Ainaltea ; cibando in oltre 
Un dolce favo, subican lavoro 
D* ape’ Panacria su pe’ monti Idei , 

I . quali hanno anco' di Panacri il nome'.* 

Ed i Cureti vigoróse danze » 

A te d* intorno fean battendo Tarmi , 

Perche a l'orecchio dp Saturno gisse 
Di scudi, c non* di tuoi vagiti' il' suono. 

Tu ben crescevi > ed cri ben nudrito , ^ j 
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Celeste Giove . A pubertà ben tosto 
Giugnesti , e il primo pel ti nacque al mento T 
Ma tu fanciullo ancor chiudevi in mente _ 
Perfetto senno , onde i fratelli tuoi-; 

Benché privi d’ età -, non invidiaro 

Che il cielo ^avessi in tuo^ retaggio e stanza ^ 

Nè dissero già ver, gli antichi vati. 

Che la sorte divise in tre. le case / 

A’ figli di Saturno. E .chi vorria, : , ^ 

Se non vuoto di senno , a 1’ urna espgrre r : 
La ventura del cielo e de 1* inferno 
Sol dov’ è parità la sorte, ha loco . 

Ma di tai cose la distanza è immensa. 
Finger vorrei ciò che iporesse fede f, { 

Ne le orecchie ottener di chi m* ascoltai* , 
•Tc non le sorti feron re de’ numi, , '• 

Ma r opre di tua man, .Forza e valore,, * 
Che seder fe^ti ancor presso al tuo scanno,; 
E queir augel che a tutti. altro sovrasta • ; 
Messaggier festi de gli auguf) tuoi ; j 
Li quai tu fausti a' miei più cari invia. ■ 
Tu da' giovani hai colto il più bel fiore; 1 
Non i periti in mare, in arme, in canto ^ 
Tali ufficj lasciasti a’ minor numi, 

A chi gli uni , a chi gli altri . £ per te scelto 
Hai gli stessi rcttor che le cittadi, 

Sotto al cuL braccio stanno agricoltori, 
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Remigatui , guerrier, tutte le* cose. 

E che non è soggetto a lui che impera? 

Di Vulcano cantiamo essere i- fabbri, 

Gli armigeri di Marte, i cacciatori 
De la Chitona Artemide , d*ApoIlo 
I dotti in lira; e i regnator di Giotc; 
Nulla qui più divino è de’ regnanti . 

Tu dor dividi il tuo medcsrno incarco , 
li custodir città Siedi tu stésso 
Su le rocche a mirar chi con distorti 
Giudicj il popol regge , e chi altramente,’ 
Tu versi loro in seno^ àmpia ricchezza , 

A tutti SI, ma non a' tutti uguale. ' 

Ben’ dal re nostro argumentar ciò lice , 
Pcrch’ei va lungo tratto innanzi a gli altri, 
Quel che a mane’ ci pensò compie la sera; 
Le maggior còse entro la sera stessa',' ■ 

Le minor tosto ch’ei pcnsol le adempie. 

Altri hann’uopo d'un anno, e ancor non bastai 
Ad altri ogni poter tu stesso, o Giove, 
Precidi, e lor consigli à mezzo tronchi. 
Salve altamente , altissimo Saturnio , . 
Donator d’ ogni ben , d* ogni salvezza . 

Chi fia che canti r opre tue ? Nessuno 
Fuvvi ó sarà. Chi pareggiar può a Topre 
Di Giove il canto? Salve, o padre,' salve . 
Tu virrude e ricchezza a noi dispensa. 
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Nc ricchezza può far senza virtude,' 

Nè questa senza quella altrui beato. r 

Tu dunque l’una e 1* altra a noi comparti.- 


IN NO 

• * i .. 

AD A P 0 L L I N E. 

« 

Oh come mai se scosso il sacro a Febo’ 
Ramo d’ alloro , e tutto intorno il tempio ? 
Lungi lungi , o profani . Apollo al certo 
Or col leggiadro piè batte le porte . 

£ non vedete ? un cotal grato .ccpno , 
Improvviso ne dà la Delia palma» 

£ il cigno l'aria d’ un bel canto' allegra . 

Voi » sbarre de le imposte , e voi , serrami » 
Vi dibassate: il Dio non è lontano. 

£ voi » garzoni » ordite canti e balli . 

Non ad ogni uom si manifesta Apollo» 

Ma solo a’ buoni. Chi lui vede è grande: 
Chi lui non vede è vii. Noi te vedremo» 
Lungi - operante , e non sarem mai vili. 
Presente il Dio non regnano la cetra 
In silenzio i garzon» nè in ozio il piede» 
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Se compier noz 2 e> e tosar *pel canato > 

£ muri alzar desian su basi antiche . * ' 

Jn pregio-ho que* garzon che inoperosa ' ^ 

Non lasciano la lira. E voi che udite * 
Sonar d’Apollo i vanti ,’ applauso fate- ^ 
Anche il mar plaude quando i vati onore' 
Fanno 'a la cetra e a Tarco, armi d* Apollo. 
Tcti madre a '1* udir , Viva Peane, 

Viva Peane , non pJu in tristo metro 
Deplora Achille ì e il lagnmoso sasso 
Quello in Frigia indurato umido marmo > ♦ 

Forma di donna che spalanca' In fero * ^ 
atto là bocca , il * lamentar sospende . - 

Viva viva, gridate. Incontro a* numi 
Mai c pugnar. Chi fa co’numt guèrra, 

Può farla col mio rege , c chi con questo 
Fi venir può anche • con Febo in giostra * 
Febo al drappello onor farà che' canta’ •* 
A tener di sue' brame v e' ben può farlo,’ - 
Poiché , di Giòve a la man destra* siede . ' 

Nc questo coro un giorno solo i pregi 
D’Apollo» canterà ,* che in pregi abbonda . 
Qual fia che Apollo di kggier non canti? 
Nume che ha manto d*or, fermàglio, lira’, 
Arco, faretra, calzaretti d'oro; * 

Che d* oro ci tutto Ò pieno c di* ricchezze» 
E ciò da Delfo argomentar ben puoi . 


H N J . : 


Ei par c sempre bello .e gIo?in, sempre ; 

Nè mai di fcbo su le molli guance 
Lanugine spuntò. Oa le sue chiome 
Stillano a terra olj odorosi . Il crine 
Di lui no non diflbade un pingue untume > 
Ma pretta panacea. Là dove’ scende 
'Qitella rugiada , è tutto sano e intatto . 
Vince ei tutti In ogni arte. In suo retaggio 
Ha i prodi saettanti, e i buon cantori; 
Perocché l’arco e il canto ha in sua balla 
Regge le sorti e i vati . I medicanti , 

Da lui imparato a slontanar la morte. - 
Egli bave ancor di Pastorale il nome 
D' allor in qua che pel garzone Admeto , 
Damore acceso a pascolar cavalle 
Da giogo si recò d’ Anfriso in riva . 

I bovin paschi diverran fecondi 
Agevolmente, ne di parti inopia 
Avran le capre , su le quai pascenti 
Getterà 1' occhio Apollo , e non fien prive 
Le pecore di latte nc di .prole;. 

Ma tutte latreranno i loro agnelli ; 

E quella che un sol parto aver solca j 
Sarà fra breve di gemelli madre. 

I seguaci di Febo anche le piante 
Disegneranno a le città, perch‘esso 
Di veder queste alzarsi ognor 1’ allegra , 
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Ed ci medesimo i fondamenti ordisce. 

|n età di ^uaur'anni *ei fa già fabbro 
Pi fondaménti ne la bella Ortigia 
Vicino al lago che la cerchia imorno. 

Diana pgnor da caccia ne recava 
De. le Cintiadi capre i teschi^ e Febp 
Un*ara nc formò: di corni feo 
La base, e Tara congegnò di corni > 

£ fe’ cornute le pareti in giro. 

£ quinci Apollo a costruire apprese 
Le prime fondamenta . £i fu che a Battq 
La mia feconda architeuò cittade , 

E a r entrar nc la Libia il poppi ebbe 
Auspice destro e guidatore un corvo. 

Apollo giurò darne a’ nostri regi 
Le murai il nume giura sempre il vero. 

Te molti. Apollo, JBoedromio, e molti 
Appellan Clario (che di nome abbondi 
in ogni parte ) , ma io giusta il rito 
Del patrio suol ti chiamerò Carneo . 

Sparta , o Carneo , fu il tuo primier soggiorno,^ 
Tera il secondo, e fu Cirene il terzo. . 

* t 

Te d*£dipo la sesta descendenza 
Da Sparta addusse a la Terea ragione, 

È il valente Aristotele da Tera 
A le Asbistidi piagge , ove un leggiat^o. 
Tempio t* eresse , e ins citai solenne 

di Cj^llimaco . K 
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Festa annuale , In cui ben molti tori 
Caggion su 1* anca ^ o sir > i' ultima volta é 
Vira viva, o Carneo, cui molte preci 
Fanno le genti. In primavera i tuoi 
Altari colmi son di quanti vario, 

Dipinti fior la stagion mette allora 
Che rugiadosi umor Zefiro spira, 

E ne r inverno d’ olezzante croco . 

Perenne fiamma hai tu, ne mai le brace 
Del precedente di la cener rode . 

Febo altamente rallegrossi allora 
Che di Bellona i valorosi armati ^ 

Con le Libiche bionde entraro io danza 
Ne la stagion de le Cameadi feste . 
Perocché prima non poteano acceso 
Di eira al fonte i docci aver, ma loro 
Stanza era Azili di boscaglie folta. 

Re Febo rimirogli, e a la sua sposa 
Da la forcuta cima di Mirtusa 
Gli discoverse là v’Isseide ancise 
li fier lione distruttor de’ buoi 
D' Euripilo. Ne Febo altro mai vide 
Coro piu eletto e più divin di quello | 

£ rimembrando sua rapina antica. 

Non ad altra città d’utili' cose 
Fu largo donaror, come a Cirene 
£ gl’isteisi fiactiadi a veron Dio 
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ì^on fcron mal più grande odor che a Febd 
jDiva viva, Pcan, risonar s* ode. 

Poiché il j^opol di Delfo a te. primièro 
Tai note modulò , quando mostrasti 
Il lontano ferir de T auree frecce. 

Tu a Pito discendendo incontro avesti 

» t 

Una feróce belva , •orribil angue, 

Che tu spegnesti a lui veloci strali 
Vibrando un dopo l'altro*, e ognun gridava $ 
Viva vivai Pean , discocca il dardo, 

Se a comun prò ti partorì la madre, 
D*alIor in poi tal carme in uso è corso, 
JMa di Febo a l'orecchio 11 Livor disse 
. Furtivamente: io quel cantor non prezzo^ 
Che non distenda ampio qual mare il cantei,; 
Febo d’ un calcio lo respinge addietro , 

£ gli rispose: de TAssirio fiume 
È grossa la corrente , e trae fra 1* onde 
Gran mondiglia di terra e assai sozzume, 

A Cerei le Melisse attingon acqua 
Non d'ogni fiume, no, ma quella sola. 
Che' pura sftilla, immacolata e Scarsa 
Da sacro fonte, e sovr’ ogn' altra sale 
in eccellenza. Salve, o sire, e Momo 
Faccia ritorno ov* ei si roda e strugga • 


% 

I 
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lana , che a cantor non lieve colpa 
. È robbliar> cantiamo) a cui son cari 
Spiedi , archi » danze » e sollazzar pe* monti . 
Incorainciam d'ailor che su’ ginocchi 
Del padre bambinella anco^ sedendo 
In lai note parlogli : o babbo mio. 

Dammi serbar virginicade eterna» 

£ molti nomi > onde non possa meco 
Apollo gareggiar; dammi archi e strali . 
Ah! me gli accorda» o genitor. Non io 
Tua faretra, pretendo o tuo grand’ arco ; ' 
Ben tosto a me i Ciclopi e le saette 
Fabbricheranno e l’ arrendevol arco . 

Tu donami il far lume , e stringer vesta 
Fino al ginocchio orlata allor eh* io vada 
A fare scempio di selvagge fere . 

Dammi sessanta ancor compagne al ballo 
Oceanine , di nov’ anni tutte , 

E tutte giovincelle ancor non cinte. 

Venti Amnisidi Ninfe ancelle dammi i 
Che i miei calzari e i cani snelli in guardia» 
Oliando a ferir non vo linci ne’ cervi » 
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Tengano} e dammi tutti quanti i monti* 
Una sola città > qual più ti piace» 

A me concedi ancor | perocché raro 
Fia che Diana a la città discenda 
Saran mia stanza i monti , e tra le genti ^ 
5oi mischierommi allot ne le cittadi» 
Quando conquise da* dolor del parto • 
liivocheran le donne il mio soccorso*» 
Giacché le Parche» quand’io nacqui » in sorte 
M*atiribuiro il dare a quelle aita. 

£ già mia madre non sofferse ambascia 
Né in partorirmi né in portarmi » e senza . 
Pena mi trasse dal suo seno in luce . 

Ciò detto la bambina al suo gran padre 
Volea palpar la barba» e più fiate 
Le mani per toccarla invan distese. 

Ridendo il padre le fé* cenno » e disse > 
Abbiti» o figlia quanto brami e chiedi» 

£ cose altre maggior da me t* aspetta. 
Trenta città» non che una sola» trenta 
A te dono città» che nessun altro 
Onorar nume né invocar sapranno 
Che te sola» o Diana} e molte ancora* 

A parte ed in cotnune avrai con altri ’ 
Città di terra •ferma cd isolane } ' 

Dove in tutte avrà Cintia e boschi ed are i 
Tu pur e strade e porti in guardia ayrai.’ 
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Disse , e col capo tafftrmò suo detto , 
Ella al Cretensc monte Lcuco ornato 
D’ arbori mosse > e a TOcean dipoi. 

Là ve’ si scelse molte Ninfe, c tutte 
Di nove anni fanciulle ancor non cinte. 
Gioì Cerato , vasto fiume , e Teti 
Gioì perche a la figlia di Latona 
Mandò le figlie sue compagne e ancelle. 
Poscia andonne a' Ciclopi , i <juai rinvenne 
Di Lipari ne 1’ isola (nomata 
Oggi cosi, ma Meligunl alloca) 

Di Vulcan su le incudi a una rovente 
Massa di ferro affaccendati intorno: 

Che gran lavor gli accalorava , avendo 
Per Nettuno a le mani un da cavalli 
Beveratojo . Sbigottir le - Ninfe 
Oliando miraro i fieri mostri a’ gioghi 
De f ossa sìmiglianti ( ognuno arca 
Una sola pupilla eguale a scudo 
Di sette cuoi , la qual di sotto al cigliq 
Metteva fuori un luclcar tremendo} 

È quando udir de la sonante incade 
Lo strepito > c de* mantici soffianti 
L* impetuoso vento e il gemer cupo . 
Perocché rintonava Etna c *TrInacria ^ 
Seggio a Sicani , c la vicina Italia» 

E Corsica mccicvà alto rimbombo. 
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Ma aller quando costoro alzando i magli 
Sovra le spalle davan colpi al ferro 
O a raffoeato rame di fornace * 

Alternamente ( faticoso incarco ) > 

Allor si le innocenti Occanine ' 

Nè tolleralo di guatargli in viso. 

Nè d* accorre il fragore entro a 1* orecchio. 

Il di ciò nullo le riprenda , poi 

Chè ancor le figlie de gl’ Iddii beati , 

Sebben non pargolette al par di quelle , 

Non mirano costor senza ribrezzo 
Ma quando alcuna di cotài fanciulle' 

Fa dispetto a la madre, e questa incontro * 
A la figliuola sua chiama i Ciclopi, 

Stcrope od Argc , allor Mercurio intriso 
D* atro carbon dal fondo de la casa 
Vien fuori , e fa spavento a la fanciulla ; 
Questa a la genitrice si raccoglie ' ^ * 

In grembo, e con la man fa schermo a gli occhi , 
Ma tu di prima ancor, sol di tre anni ' 
Bambina > ; quando ti recò Latona . ^ > 

Infra le braccia, là dove invitata 
' Vulcan Tavea per farle doni in grazia* 

Di tua vista, prendendoti allor Brontc* - 
S,u le salde ginocchia , gli abbrancasti 
L’ irsuto pel de la gran pancia , c a forza • 
Nel divegliesti , onde ha pelato ancora. 

K 4 
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il bel mezzo del petto a quella guisa 
Che a la tempia d* un uomo, o?e s’aecampà 
la turpe alopezia , divora il crine . 
i’erciò a quell’ animosa allor dicesti : 

^u via , Ciclopi , a me qualche bell’ ateo 
Cidonio fabbricate e le saette 
£ una cava guaina ove riporle. 

Qual Febo , di Latona anch’ io soo figlia . 
Che s’io farò di qualche agreste porco 
O di grosso animai preda con l’arco, 

£i pastura sarà di voi Ciclopi . 

Questi compierò il tuo desire, e tosto 
T’armasti o Dea. Di là movendo in cerca 
Di Cagnoletti a la magion di Pane 
Arcadico ne andasti , il qual trinciando 
Per le sue cagne , che figliato avieno , 

Stava le carni di Menalia lince. 

A te il barbuto Dio donò due cani 
Bianchi la schiena , tre gii orecchi , e un vajo , 
Che dietro strascinandosi ì leoni. 

Dopo avergli afferrati perla pelle; 
Menavansegli vivi entro la staila; 

£ sette ben codati e piò veloci 

De venti speditissimi a seguire 

Cerbiatto e lepre che non mai chìud’ occhio , 

£ a dare il segno ov’ha suo covo il cervo , 

Ove l’istrice ha nido, e dietro a l’orma • 
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Cel daino a fat la via. Di là partita 
In compagnia de*can> saltanti cerve, 
Strane a veder, trovasti a piè del monte 
Parrasio, che a la riva ognor d*Anauro 
Di Sabbia nereggiante ivan pascendo » 

Via più grosse de' tori , e luccicava 
L* or su le corna . Da stupor compresa 
Fosti repente , t nel tuo cor dicesti z 
Questa sarà la prima caccia , degna 
Di Cintia veramente. Erano quelle 
In tutto cinque , e tu ratto correndo 
Sena* oprar veltri ne prendesti quattro 
Da trainare il rapido tuo cocchio . 

Ad una che oltre al fiume Celadonte 
Per voglia astuta di Giuoon fug^ • 
Perche d* Ercole fosse ultima prova» 
Ricetto die la Cerinea montagna . 

O Partenia Diana, o domatrice 
Di Tizio, tu la fascia e Tarmi d*oro» 

£ d* oro avevi il cocchio , e tu mettesti 
O Dea, pur d*oro à le tue cerve i freni 
£ dove mai da prima il corneo carro 
Ti sollevò f Su T Emo Tracio , d* onde 
Atroci freddi il procelloso Borea 
Mena contro chi va. mal io arnese. 

Dove la face recidesti ? E quale 
Fiamma destasti in lei i sul Miso Olimpo 
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£ dentro a quella tu vapor mettesti 
D’inestitiguibil luce , che distilla 
Da* fulmini del padre . £ quante volte 
L* arco d'argento , o Dea, mettesti a prora ì 
Prima a un olmo tirasti , ìndi a una quercia > 
li terzo colpo fu contro una fera. 

Poi non lo querce più , ma saettasti 
Scellerata città , che a le sue genti 
Non men che a gli strauier &a molti torti^ 
Aleschini que* che tua crud* ira investe . 
Divora pestilenza i loro armenti, 

La brina i campi . Il crin tosano i vecchi 
Su le tombe de* figli , e le pregnanti 
Donne a colpite muojono > o scampando 
Prole hanno tal che non si regge in piedi," 
Ma que* che miri d* occhio mire e dolce. 
Ben fertili di messe hanno le terre . 

£ copia di bestiami e di ricchezze $ 

£ sol carchi d* età vanno a la tomba • 

Nè a le famiglie lor discòrdia nuoce. 

Che le più' salde case abbatte e strugge . 

Ma incorno a sacro desco in un sorelle 
Vanno e cognate disponendo i seggi. 

A me sia amico, o venerando Dea, 

L* uom veritiero , e tal pur anche io sia • 

Fa ch'io sempre ami il canto, ov’ entro sieoa 
Di Lacona le nozze , e assai sovente 
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TU) Febo, e di tua man tutte le imprese, 
Cani , archi , e rote onde porrata sei 
Lieve in gran pompa a la magion di Giove , 
Ornivi incontro venendoti a le porte 
L'Acacesio Mercurio le tue armi 
Riceve , e Apollo <juaì ne rechi fiere , 

Ma ciò pria che Cassuso il forte Alcide 
Salisse. Or non piò Febo ha tale incarco ) 
Poiché il Tirintio come incade saldo, 
Sempre a le porte se ne sta aspettando , 

Se qualche cosa a cibar buona e pingue 
Al tuo venir ne porti , e senza fine 
Ride di lui tutto Io scuoi de* numi, 

£ più eh’ altri la gran suocera Giano , 
Quando vico che dai carro egli ne rechi 
O grosso toro o boschereccio verro 
Con le zampe di dietro palpitante . 

F.c^ ei con motti a suo vantaggio astuti 
Così a te parla , o Dea : le male fiere 
Intendi a saettar, perchè tu sia 
De gli uomini soccorso nominata, 

Come son io. Le lepri e i cavrioll 
Lascia pe’ monti pascolar. Che mai 
Fanno questi di mal ? sono i cinghiali 
Che offèndono le piante e i seminati 
Fanno anche i cori a gii uomini gran danno; 
questi fiedi ancor. Ciò detto intocop 
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A grossa belva s’ affatica in fretta . 

Perchè sebben sotto le Frigia quercia 
Le sue membra indiò > non ei per questo . 
Termine pose a la sua gola ingorda . 

Quel ventre egli ha tuttor con cui recossi 
Già incontro a Teodamante allorché arava . 
Le Annisidi fanciulle a se le cerve 
Governano dal giogo distaccate, 

£ recan lor gran pasto di trifoglio 
Da le prata di Giuno, u’ vien su pronto 
£ il pascono di Giove anco i cavalli . 1 

Esse pur vanno empiendo aurei bigonci 
D'acqua , perch' abbian quelle un grato bere . 
Tu a l’albergo tcn vai del padre, c quivi 
Tutti i numi a seder ti fanno invito; > 
Ma tu passi a locarti accanto a Febo . 
Quando danzano a s$ le Ninfe in cerchio ì 
Vicino ai fonti de l'Egizio Inopo , 

£ di Pitane appresso, ov’anco imperi, i 
O colà dove a TArafenidi Ale 
Da Scezia ti recasti, avendo a schifo 
Di Tauri i riti, se non fia che allora 
Vadan solcando le mie vacche a prezzo 
Sott' altro agrieoi tor vasti maggesi . 

Perocché fiacche il collo e 1’ altre membra 
Dovrian ire a giacer sovra il litame. 

Benché fosser Tinfaiche, di nov’anni. 
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]!en armate di corna , e U più . forti 
Ad aprir solchi nel terreo profondo: 

£ ciò perchè senza veder tai danze 
Il dio Sole giammai non oltrepassa* 

Ma soilèrma il suo carro* e allunga i giorni. 
£ qual isola a te , qual monte piace 
Principalmente, qual città, qual porto i 
£ tra le Ninfe quai ti son più care* 

£ quai fanno eroine a te corteggio? 
Dimmelo, o Dea* ch’io narrerollo altrui. 
De r isole a te grata sovra 1' altre 
È Oolichei de’ monti Taìgeto; 

Terga, de le città; de’ porti Euripo . 

Innanzi a tutte l’ altre ami la Ninfa 
Gortinide, di cervi ucciditrice * 

£ Britomarti a vibrar colpi destra, 
per lei Minos colto d’amor trascorse 
Di Creta i poggi * e quella tr sotto irsute 
guerce occultossi, or in palustri laghi. 
Nove mesi ei girò dirupi e fratte, 

Nè restò d’ inseguirla ialino a quando 
Ella quasi ghermita io mar lanciossi 
Da un' erta roccia, e ne le.reù incorse 
De’ pescatori , ove trovò salvezza . 

Dal nome de le reti indi i Cidooi 
La Ninfa nominar Dictinna , e il monte , 
^nd’ella giuso si gittò» Ditteo. 
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Su Tate qoÌTÌ erette offerti a lei 
Sud sagrifizj , ed ia quel gioroo il serto 
È pino o giuoco > e non si tocca mirto ; 
Perché di mirto un ramuscel s’apprese 
De la vergin fuggente al manto , ed ella 
Contro tal pianta prese alto disdegno. 

De la Ninfa il cognome > o veneranda 
Portatrice del lume , o da begli occhi 
Upi regina» a te i Creteosi diero-. 

Socia ti festt ancor Cirene, e due 
Cao cacciatoti à lui donasti , ond'alto 
Premio sortì la IppiadC donzella 
Presso la Jolcia tomba ; e tu pur , Diva , 
Del Dejonide Cefalo la bionda 
Moglie a caccia condor téco solevi , 

£ dicono che al par di tue pupille 
Amasti la bellissiftia Anticlea. 

Innanzi a tutte I* altre i rapid’ archi 
Portavatt queste , e a gli omeri il turcasso 
Di frecce pien. L'intatto omero destro 
Mostra van sempre e la mammella ignuda. 
In pregio aresti ancor l’assai veloce 
Piglia di Tasto Arcaside Atalanta 
Occiditrice di ‘ cinghiali , e a quella 
Accanir veltri e tirar dritto al segno 
fica insegnasti. A lamentar non s'hanno 
Di quella i cacciatot che fur chiamati 
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Incontro a l’apro Calìdonio. 1 segni 
De la bella vittoria Arcadia vide, 

£ tuteoe serba de la belva i denti. 

Ne crederei che Ileo, che il pazzo Reco, 
Benché nemici a lei, la bella arciera 
Osassero biasmar giuso in A verno . 
Perocché non scoiano a la menze^na 
Accordo i fianchi loro, i ^uai di sangue 
Largo inaffiaro la Meoalia cima . 

Salve , o cicca di templi e di cittadi 
Chicooa , di Mileto abitatrice . 

Te condottiera a’ legni suoi Ncleo 
Frese al partir da la Cecropia , o Chesia 
Imbrasia Dea , che i primi seggi tieni . 

A te nel tempio Agamennone appese 
11 timor di sua nave, onde conforto 
Aver da te nel borascoso mare. 

Che i venti imprigipnasti allorché i Greci 
Legni andato a gugstar le Teucre ville, 
Per Elena Raonusia. accesi d’ira. 

Preto due templi ti fondò } 1’ un Corio , 
Perché ad esso le figlie rimenasti. 

Che giano errando per alpestri monti , 
L'altro in Lussi Emeresio, perché in petto 
A quelle tramutasti il cor selvaggio. 

Le Amazoni di guerra disiose 
Ti fabbricarono già d' Efeso al lido 
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D' un bel tronco di faggio un simulacro » 

£ Ippona il Sacro ministero empiea . 

£sse , o Reina , a ce danzaro in pria 
Con gli scudi a la man guerrescamente ; 

Poi disposero il ballo in vasto cerchio. 

P' argute canne un soccil suon segnava 
1! battere de’ piè con giusto accordo . 

Che forate non anco erano Tossa 
Cervine , opra di Palla a i cervi an^ra . 
L’eccheggiar si diffuse in£no a* Sardi, 

£ al tratto Berecincio . Esse co* piedi 
Suscitavano strepito gagliardo , 

Cui seguiva il fragor de le faretre . 

Poscia a quel simulacro incorno un ampio 
Ricinto alzato fu , di cui più cicco 
Nè più divin non mai vedrà T Aurora . 

£i vince di leggier quello di Piro. 

Di saccheggiarlo minacciò T insano 
Ligdami oltraggtator , seco guidando 
Pari a T arena truppe di Cimmerj 
Mugnitor di cavalle , i quai soggiorno 
£an presso ai varco de T Inachia vacca. 

Ahi re meschino, in quanto errore incocsci! '' 
Già non potè ritorno in Scizia fare) 

Nè desso , nè veruno altro di quanti ^ 
Fermato i cocchi nel Caistrio prato; 

Poiché gli archi timi soi\ d’Efcso schernm . 
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Salive > o Munichla diva> o giiardatrlce 
De* poni , o venerabile Terea • 

Nessun Diana abbia in dispregio. Eneo, 

Che fu oso sprezzar l’ ira di lei 
Non bei conrrasci in sua città sostenne , 

E nessuno con lei ne 1* arte giostri 
Di ferir cervi b d'accertar gli strali; 

A suo gran costò Alcide a pagar ^ ebbe 
La sua giattanza^ . ' Ne à' le nózze agogni 
Di tal vergine alcuni L’àverle ambite " 
Fece mal prò ad Orione c*ad^^Eto 
Ne alcun ricusi d^nua^ danza . 

Non senza ^penà e duol disdétta feo ^ ^ ^ 

Di girar carolando intorno a l’ara. 

O gr^Q Reina , salve , e arridi al ^ canto ; \ 
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SOPRA BELO 

Com« e io qual tempo,© «aor, canterai Deio» 
Alm a nutrice de l’ infante Apollo ? 

Tutte al certo le Cicladi, fra quante 
Giace ion isole in mar le più sacrate. 

Degne di canto son , ma Delo il primo 
Vuol da le Muse onor , perch’essa Apollo 
Signor de’ carmi asterse, e aYTolsc in fasce» 
£ lui premierà celebrò qual Dio. 

Come le Muse io odio hanno un cantore 
Che non lodi Pimplea s cosi del paro 
Febo ha in odio chi pon Deio io obblio , 
Dunque io parte farò del canto a Deio, 
Acciocché Apollo eintìo a me dia nome , 
Che la sua cara educatrice onoro . 

Fila è suggetta ai Tenti, e pure immota , 
Benché da Tonde combattuta, e a’merghi 
Accessibile assai più che a’ cavalli. 

Fu ben piantata in seno al mar , che Tasto 
Intorno intorno la circonda e spruzza 
De Tonda Icaria in lei T immensa spuma) 
Ond’ é ricetto a’ pescator marini 
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Neséan le invidii tra le prime il vanto , 
Finche saranno accolte isole in grembo 
A r Oceano e a la Titania Teti . 

Fila a tutte prevai. Dietro a’ suoi passi 
Vien la degna d'onor feuissa Cirmo > 

£ de gli Ellopj TAbanziade Macri, 

£ l’amena Sardegna, e quella dove 
Pria da Tacque approdò Venere a nuoto 
£ in premio del tragitto è sua difesa . 
Quell’ isole per torri in giro eccelse 
Munite son , per man d’ Apollo è Deio . ^ 
Qual pili saldo riparo 2 e puiri <; £^ecr<|;^X> 
De lo Strimonio Borea Turtò atterrà: r 

Ma sempre fermo ed inconcusso è un Did.' 
Tal difensor ti cinge , amica Deio . 

Molti intorno s’aggirano a te carmi . 

In qual t’inserirò? Qual brami udire f 
Dirò come il gran Dio battendo i monti 
Col tricuspide acciar , che de’ Telchini 
£ra lavoro , ne formò da pria 
L’ isole , che staccò tutte di sotto 
A fermi piani, e ruzzilolle in mare:^ ^ 

E quelle forte radicò nel fondo , : i-t 

per far loro obbliar la terra -ferma. k 
Tu già non fosti a cotal legge astretta 
Ma libera pel mar givi nuotando . ,, . 

Asterie anticamente era tuo nome, 

L, a‘ 
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Dacché fu^sendo il talamo di Giove 

po ■ . 

Giu dal cielo saltasti in cupa fossa 
A guisa d’astro. Finché 1* aurea reco 
Latona non miscbióssi , avesti quello 
. D’Asterie , e non ancor di Deio il nome 
Spesso i nocchier , che dal casiel di Xantq 
E da Trezen verso Efira fean vela, 

Nel Faronico golfo t* incontraro ; 

Nè ti rivider pili di là tornando , 

Ma che l’angusto Euripo al rovinoso 
Varco romoreggiante cri trascorsa ; 

Quinci ben tòsto presa a sdegno i* onda 
'yDal Calcidico mare infino a Suolo, 
rroraontorio d’ Atene, eri ita a nuoto, 

O fino a Chio , o fino a 1’ ubertosa 
E ben irrigata isola Partenia , 

( Sanio non era ancor ) dove d* Anceo 
Vicin le Ninfe Micalesie diero 
A te ricetto. Ma allorché di Febo 
Al nascimento il tuo terreo porgesti , 

Da* naviganti il nuovo nome in premio 
Ne riportasti , perocché qual pria 
Non più incerta qua e là ti raggiravi , 

Ma il piede abbarbicasti in mezzo a Tacque 
Del mar Egeo; ne paventasti Giuno, , 

Che di furor accesa alto fremea 
Contro tutte color le quali a Giove 
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tur iì prole feconde, e sov’ogn’ altra 
Contro Latona che prodar dovea 
Più gradito di Marce a Giove un figlio . 
Giuno perciò su V etere veletta 
Tenea fremendo d’ira atroce immensa; 

£ respingea lontan . Latona oppressa 
Da le doglie del parto. Ella anche due 
Destinò guardie a specola r la terra • 

Il furibondo Marte in arme stava 
De r Emo Tracio su V eccelsa vetta , 
Gsservator di terra - ferma , c incantò 
Suoi destrier dimoravan ne lo speco 
Settemplice di Borea. Altra sedea 
Su r invaso Mimanto esploratrice 
De risole, la figlia di Taumante . 

Ambo a quante città sen già Latona 
Eean d'accorla divieto c gran minacce ; 
Eui^o^illa Arcadia e il sacro monte d’Aiige 

<30 . f * , ^ 

Partenio , e T antichissimo Feneo 5 

Tatto fuggii la del Peloponneso 

Quel tratto intero eh* è aggiacente a T IsctiÒi 

fuor eh’ Egialo, cd Argo , i quai paesi 

Non però furo da* suoi piè cercali , 

Perch* Inaco era tocca a Giano in sorte. 
Fuggilla Aonia d* un medesmo corso , 

Cui Dirce e Strofia venian dietro aventi 
Per mano il padre Ismen^ di nera sabbia 9 
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'1^ di lontano assai quegli seguiva 
Dal fulmine mal concio il tardo Asopo« 

£ fuggendo di là la Melia Ninfa 
Di quella terra , si , restò dai ballo , 
impallidì nel volto, e per la quercia 
Sua coetanea sospirò al vedere 
Agitarsi le chiome d’ Elicona . 

Dite, o Muse mie Dee, se veramente 
Nacquer le querce allor quando le Ninfe.' 
Queste han gioja e diletto ove la pioggia 
Le querce irriga , e sono in doglia c pianto 
QiianJo svestite son de le lot foglie. 

Con esse Apollo chiuso ancor ne 1’ alvo 
Fotte adirossi , e minacciando a Tebe 
Disse parole non d’ eiFetto vuote: 

Tebe infelice, a che mi cerchi il fato 
eh' or* ti sovrasta? Deh' malgrado mio 
Non mi sforzare a divenir profeta . • 

Non calmi aucor del tripode di Delfo, 

Nè Spento ancora è il vasto serpe orrendo. 
Che uscito fuor da Plisto , in nove spire , 
Al nevato Parnaso intorno gira. 

Ma nondimanco più precisa e certa 
Cosa dirò che se dal lauro uscisse. 

Fuggi lontan , t’ aggiungerò veloce 

Per tignerò i miei strali entro il tuo sangue* 

Tu la progenie avesti de U donna 
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Di mala lingua in sorte, e mia oadrice' 
Cara né tu nè Citeron sarete^ , 

Io SODO a* buoni , e i buoni a me son cari. 
Disse , c Làcofia addietro torse il passo ^ 

Ma poiché a lei negato ebbero ospizio 
Le Achee città , V amica di Nettuno 
Elicei e Bara, u’ Je bovine staile 
Ha Dessameno Eniade , il pié la Dea 
Volse al • Tessalo suol . Fuggir TAnauto ^ 

La gran Larissa , e le Chironie rocce > 

£ con esse Peneo che Tempe irriga . 

£ tu pur anco , o Giano, un core alpestre 
Serbavi in petto ,' né ' pietade il franse, 
Quaod* ella al ciel tendendo ambe le btaccià 
Indarno prefiFèria cotali accenti: 

Tessale Ninfe, che progenie siete 
Del fiume, dite al geniror che acqueti 
La gran fiumana , e a lui palpando il mento 
Pregatel che depórre entro al suo letto 
Lasci i figli di Giove . £ tu, Peneo 
Ftiota, a che gareggi ora co* venti? 

Padre , non se tu già su corridori . 

Da lizza asceso. Hat sempre il. pié sì snello ? 
O sol per mia cagion 1* accelerasti ? 

SÌ di repente oggi T hai sciolto al volò ? 

£i non ode • O mio pondo, ove ti reco? 
Già glitCgri nervi , miei $ono.aIknad.« ' " 
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O talamo di Filira, o gran Pclio, 

Ferma , deh ferma » che su i poggi tuoi 
Le fere lionesse ancor sovente 
Posato i crudi parti. A lei cotale 
Risposta fe Peneo col pianto a gli occhi i 
Necessitade è una gran Dea. Non io 
Ricuso i parti tuoi . So eh’ altre donne 
Partorienti si lavar qui dentro i 
lAi solenni minacce a me fa Giuno . 

,Ve’ quale osservator di cima al monte 
'A la veletta sta che di leggiero 
!Me nel profondo inabissar faria . 

Che deggio far ? T’c dolce che Peneo 
Per te perisca? Il fatai giorno ah vegna^ 
Per amor tuo mel soffrirò, quand’anche 
Deggi assetato inaridir per sempre , 

. £ il più disonorato esser tra’ fiumi. ' 

Pccomi . Altro ci vuol? Chiama llitìa. 

Disse , e il gran corso raffrenò dell’ acque ; 
Ma una cima di rupe alto levando 
Svelta al Pangeo sta per lanciarla Marte 
Pntro a’ suoi golfi, e per turarne il varco# 
i Schiamazzò di lassuso , e di sua lancia 
La punta percotendo ne lo scudo 
Un fragor d’armi levò intorno ? I gioghi ' 
D’ Ossa tremaro , ed il Cranonio piano , 

£ le vette i Pindo aspro - ficmcnsi » ^ > 


Digiiized by Google 



Di GALLI MAGO . x6^ 

£ à' orror traballò tutta Tessaglia . 

' Tal da lo scudo si destò rimbombo t 
Come allorché de 1’ avrampante Etnea 
Montagna tutte scotonsi le cave , 

Mentre il sepolto quivi si rivolta 
Su l’altra spalla Briareo gigante , 

£ sotto le tanaglie di Vulcano 
Kintonan le fornaci e l’ opre insieme } 

E i gran pajuoli lavorati a fiamma, 

£ i tripodi cascando un sopra 1’ altro 
Menan fracasso orribile. Cotanto 
Dal tondo scudo allora uscìa rimbombo * 
Eppur Penco non si ritrasse in dietro j 
Ma così saldo si restò qual pria , 

É i suoi rapidi vortici rattenne 
Finche Latona gli parlò : Rimanti , 
Rimanti in pace, né la tua pleiade 
Per me ti rechi alcun disastro e danno. 

w 

Non andrà senza premio il tuo favore. 
Gò detto , ella sebben già molto stanca 
A risole marine difilossi. 

Ma nissuna di Icr ricetto dielle , 

Non TEchinadi aventi per le navi 
Un sontuoso porto, e non Corcira 
Più de l’eltrc ospitai; perocché tutte 
Di su l’alto Mimante Iri sdegnosa 
Metterle forte in fuga^ onde- turbate' 
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Dal fiero minacciar sen gUoo io fretta 
Per qual correoce feasi loro incontro. 

Poscia de* Coi a risola pervenne 
Meropeide Ogigia > almo ricetto 
Di Calciope eroina . Ma del figlio 
Vna voce coiai le fu ritegno.* 

^ No , madre mia i colà non partorirmi » 

Non perch* io 1* isola abbia a sdegno o in odio a 
eh* è ben quant* altra mai feconda o pingue. 
Ma da le Parche è a lei dovuto un altro 
Nume, di salvatori alca progenie; 

Sotto lo cut diadema ambe verranno 

Le terre -ferme d* ubbidir consente 

D* un Macedone al cenno , e quante ancora 

Siedono in grembo al mar, sino a T occaso ^ 

£ sin là donde i celeri cavalli 

Nc conducono ii Sole. Ei ben instrutto 

De’ costumi sarà del suo gran padre . 

Cerco una guerra ad ambo noi comune 
Verrà col tempo , quando incontro a* Greci ' 
11 barbarico brando e il Celso Marte 
4 suscitar da l* ultimo occidente 
Fiocckeranno Titan di fresco nati 
Qual neve , pari in numero a le stelle i 
eh’ errando per Io ciel van senta fine. 

Le guarnigioni e i borghi de’ Locrest» ' 

E le Deifickc' rocce ^ e.i pian Crissei» 
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E le citta 3cl continente in largo 
Giro a r intorno gemeran veggcndo 
La pingue messe del vicin che abbrucia. 

Nè sol per fama udran, ma già con gli occlu 
presso al mio tempio le fa^ngi ostili 
Vedranno balenar , e intorno a’ miei 
Tripodi i brandi c gli orgogliosi cind 
E gl* infesti brocchler , che trista via 
À* Calati faran , popolo insano . 

Quegli arnesi saran parte mio premio t 
Parte appo il Nilo dopo aver mirato 
Ne le fiamme spirar chi gli portava. 

Per terra giaceranno in guiderdone 

Al Re che fatte avrà gran prove in guertal 

Tali a tc porgo, o Tolomeo, prcsaj^ ; 

E loderai per molte età future 
Vane chiuso ancor nel sen materno. 

Ora pon mente , o madre . Evvi nel mate 
Un’ Isola ben nota , che leggiera 
Galleggia su per Tonde, e non ha fissi 
In alcun loco i pie , ma quasi paglia 
,Va nuotando in balla de la corrente ; 

E a voglia d’Austro o d* Euro il mar la porta,. 
Recami là» che quella ài buon grado 
Ricetto mi darà. Mentr’ei parlava, 

L* ìsole sparpagliavansi per Tonde, ^ 

Tu in allora o del canto amica Astcrìo» 

* .1 ..... « 
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Ta da 1' Eubea a punto cri partita 
Le Cicladi a mirar locate in cerchio 4 
Ne solo a' prischi dì, ma tuttavia 
Seguiati retro di Geresto 1’ Alga . 

In mezzo ti fermasti, e per pietade 
Inver Litona tutta T alga ardesti . 

Perocché tutta in fiamme eri reggendo 
Quella infelice da le doglie oppressa. • 
Giuno fa pur di me ciò che ti piace; 

Tue minacce non curo; e tu, Latona, 
Vicn, vieti sovra di me. Cosi dicesti - 
Quella die fine al vagar tristo immenso . 

Su la riva s’ assise de 1’ Inopo, 

Cui manda fuor dal più profondo seno 
La terra, allor che a pieno corso il Nik^ 
Scende da l’Etiopico dirupo. 

Sciolta la fascia e d’aspro duol conquisa 
Foggiò le spalle d' una palma al ceppo i 
E grondava sudor giù per le membra. 

Disse anelante : E perchè mai tormenti , 

O figiiuol mio , la madre ? Eccoti , o cara'. 
L'isola in m ac nuotante. Ah nasci, o figlio 
Nasci, e fuor del mio sen benigno vieni. 
Ma non a luogo tu, iraconda moglie 
Di Giove , fosti de 1’ evento ignara . 

Tal nunzia corse a te , che tutta ansante 
(M^to era il dkc a lo spavento) disse 3 
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O somma in fra le Dee Giuao onoranda. 
Tue son tutte le cose, e tua son io . 

Tu vera siedi imperadricc in cielo; 

Ned altra pavcntiam femminea mano 
Fuor che la tua . Tu ben saprai chi sia 
Di tuo sdegno Tautor. Latona il cinto 
In un'isola ha sciolto. A lei dinanzi 
Tutte r altre foggi r senz’ accettarla . 

Asterie fu che a lei vegnente espresso 
Fe’ invito. Asterie, e tu mcdesma il sai. 
Rio sozzume del mar . Tu dunque, o dea ; 
(Com’è in tua mano) a’ servi tuoi soccorri , 
Che la terra calchiam per tuo comando . 
Ciò detto siede a piè de l'aureo trono, 

< ^ual cagna cacciairice di Diana , 

Che stanca dai cacciar posa a' suol piedi. 
Ma tien l' orecchie ritte, e sempre intente 
J La chiamata a ricever de la Dea . 

Tale là figlia di Taumantè siede 
Giù sotto il soglio , nè suo posto obblia 
Nc pure aliar che su lei spande il sonno 
L'ala letea; ma cosi Un poco il capo 
Inchinato a uno spigol del gran trono 
Dorme a traverso, nè mai scioglie il cinto, 
Nc i rapidi calzar , perchè improvviso 
Non le giugnesse di sua donna il motto ♦ 
Ma da fiero dolor Giuno trafitta, 
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Si fate, disse, o toì di GioTe infamlè^ 

Le vostre nozze occulte, e partorite 
Luriivamente , non ne’ letti dove 
Le più misere e vili panattiere , 

Ma dove fanno entro deserte grotte 

I loro parti le marine foche. ' 

Nè con Asterie ancor punto mi sdegno 

Per tal misfatto, nè farolle danno. 

Perchè un tristo favor fece à Lattma. 

Anzi io lei prezzo assai che ardir non ebbe 
Di pestare il mio letto, e anzi che a Giovò 
Estimò ben di far ricorso al mare . 

Tali futon suoi detti . I cigni , arguti 
Cantor di Febo , abbandonato avendo 

II Meonio, Fattolo , intorno a Deio 
Gitaron sette volte, e al parto onore 
Feron col canto, augei cari a le Muse, 

£ fra tutti votanti i pia canori. 

Quindi il fanciullo tante corde avvinse 
Poscia a la cetra, quante volte i cigni 
Al suo nascer cantaro . Essi l’ ottava 

Non pria cantar, eh’ ei fuor de l’alv6 ascio. 
Le Delie Ninfe de 1’ antico fiume 
Figlie un carme intonar sacro a, Ilitia . 

£ l’etere di bronzo iacontanente 
Fe. con forte rimbombo a lor riposta . 

Nè Giano s’adirò, perocché Giova / 
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L’irs sgombrata a lei dal petto area. 
Tutte allor , Deio , a te le fondamenta 
Feroosi d’ oro*» tutto il di correva 
Oro il rotondo lago , cd aurei germi 
Produsse fuor la pianta de l’ ulivo » 

£ d' oro traboccava il vorticoso 
Profondo Inopo. Tu mcdesma il figlio 
Da un terreo d' oro ricogliendo in seno 
Lo ci recasti, e tai sciogliesti accenti: 

O ricca d’are, e di città gran Dea, 

Di molti beni apportatrice , o pingui 
Terreo del continente, e voi che intorno 
A quello dimorate isole tutte , 

Quella son io si incolta terra ì e pure 
apollo avrà da me di Delio il nome; 

Nè alcun’ altra contrada ad altro Dio 
Sarà si cara. Non al Re Lecheo 
Nettuno Ceneri , nè il Cillenio moatt 
A Mercurio sarà, nè Creta a Giove 
Quant’ io ad Apollo , nè sarò più errante 
Cosi dicesti , ed ei suggea frattanto 
Il dolce latte t e però tu fra quante 
Isole sono in mar più sacrosanta, 

Infin da quella età Nudrice detta 
D'Apollo sei; nè il tuo terreo Bellona 
Calca nè Pluto nè i desteier di Marte. 
Ma d’ anno in anno a te le decimali • 
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Vengon primizie , e guidano a te danze 
Q^uante sono città verso l'aurora 
E ver ponente, e quante hanno lor sede 
Centra il meriggio , e que’ che fan soggiorno 
Sul lido Boreal, longevo sangue. 

Questi recan primier le sacre manne 
Di spighe che i Pelasgi uscendo fuora 
Di Dodona gran tratto , essi ministri * 

Del Sonante Lebete , a dormir usi 
Per terra , ottengon prima assai de gli altri j 
Di là passano quelle a la cittade 
£ a' monti de la Melia *, indi tragitto 
Fan de gli Abanti al pingue suol Lelanzio, 
Nè già luogo tragitto è da l’Eubca 
Sin qua i che a lei vicin sono i tuoi porti ; 
In prima a te da gli Arimaspi biondi 
Quelle manne recar Lupi , Lossooa , 

£d Ecaerga per età fiorente 
Di Borea figlie , e la più eletta Schiera 
De la maschile gioventù: ne questi 
Per più ritorno a le paterne case , 

£ fur felici , e n’ avran sempre onore . 
Quando Imeneo con dolci suoni e canti 
De le Donzelle i calami conturba, 

Le Vergini di Dolo offrono a quelle 
Vergini in don la coetanea chioma, 

£ i garzon per primizia a que’ garzoni 
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Recali (lei bionrlo pel la prima messe . 
Odorifera Asterie, a te d'intorno 
L* isole un cerchio fan quasi un bel coro.’ 
Espcro crespo ii crin non mata c inerte , ‘ 

Ma te rivede sempre in fesca e in canto. 

I giovani ripetono i bei carmi 

Del Li ciò vecchio , che già un tempo Olene 

Fatidico guidò seco dai Xante; 

Le vergini danzanti il fermo suolo 
Percuotono col pie . DI serti* allora ’ ' 
Carco si mira il simulacro illustre 
Di Cipri antica , che Teseo v' eresse 
Co* suoi compagni nel tornar da Creta . 

Li quai campati dal muggito orrendo, 

E dal feroce di Pasifae figlio , 

E dal curvo e distorto labirinto , 

A Tara tua danzato, o Diva in tondo, 
Teseo guidando il ballo , a suon di cetra • 
Perciò i Cecropj in don mandano a Febo 
Di quella nave i sempiterni arredi . 

O ricca d'are c voti , Asterie , c quale 
Mercante che solcato abbia 1* Egeo , 

Con ratto Je^no ti trascorse ? I venti 
Non mai spirano a quello si gagliardi, 
Qiiando necessità’ piu affretta il corso , * 

Che pronti non abbassino le vele • 

Inni dì Callimaco, M 
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Nc Indietro se ne van pria che girata 
Incorno intorno abblan.la sua grand* ara 
Da le percosse franta i e pria che scorso 
Abbian pur de T ulivo il tronco sacro 

Con le man volte indietro: e coca! riti 

» 

Trovò Deliaca Ninfa/, onde sollazzo 
Porgere, e riso al pargoletto Apollo . 

O de risole tu ben allogata 

Di vesta al paro > salve , e salve ancora 

Tu , Febo , e lei cui partorì Latona . 


* • 

INNO 

# * 

sopra'. I BAGNI 

DI. PALLADI. 

O di Minerva bagnatricl , uscite 
Fuor, quante siete, uscite ornai. Le s;acre 
Cavalle or ora udii nitrir . La Dea 
Ben ornata s* appressa . Or via movete , 
Movete ratto il pie , bipnde Pelasghe . 
Palla non mai lavò le sue gran braccia 
Prima che avesse de la polve astersi 
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I fianchi a*, suoi dcstrier; nè pur <juand’clla 
Ritorno fé eoo tutte l’armi intrise ’ 

Di sangue dal pugnar co’ rei giganti. ' 

Ma innanzi a tutti i colli ior dal cocchio 
Sciolti y forbì sudore e schizzi a’ fonti 
De 1 '.Oceano , c le . radenti il freno 
Bocche nettò da raggrumata spuma.. 

Itene, Achec i né unguenti, nè vaselU 
Alabastrin, (de. gli assi de le ruote . ' 
Sento il fragot) ne unguenti, nè vaselli 
Alabastrini a lei recate innante; ' * 

Che untuose mistion Palla non ama; 

Ne recatele specchio , E* sempre bello . 

II suo sembiante • ' Nè pur quando il Frigio 
Pastore, in Ida giudicò la lite ^ ' / 'T 
Guatossi la gran Dea ne l’ oricalco, • 

0 nc” limpidi umor del 'Simocnta;" 

E nè pur Giuno. Ma Ciprigna tolto ■ 
11 lucido metallo il, crini più volte ' 

Conciossi .e riepneiossi ; e quella avendo 
La gran carriera di dugenquaranta . ^ 

Scadj fornita, qual luogo P Eurota '! 

1 duo. germani, Lacedemon astri, . r. 

Con mano industre da* bei germi espresse'/ 
De r arbor sua , tulgar semplice unguento^ 
£ si a lei toste in viso il bel vermiglio v 
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Rifalse, onde la rosa mattatlna, 

E del punico pomo il gran s* innostra l 
Perciò sola il maschile olio apprestato. 

Onde Castore s* unge e s* unge Alcide , 

E il pettine tutt* oro, onde la Dea 
L* untato crine asterga c ricomponga . 
Vieni, o Minerva. La virginea schiera. 

De’ valenti Acestoridi progenie. 

Cara al tuo cor , t’ aspetta . A te Io scudo 
Recato vien di Diomede ancora , 

Antico rito, che insegnò a gli Argivi 
Il sacerdote a te diletto Eumcde, 

Che già scorgendo a se 1* ordita morte 
• Il popolo apprestar , seco fuggendo 
Recò il tuo santo simulacro , e in cima 
Al monte Creo locò tra infrante rupi , 

Che di Pallasidi han pur oggi il nome. 
Vieni , o de le cittadi espugoatrice , 
Guernita d’ elmo d* or , Pallade , amante 
Di cavalli lo strepito e di scudi. 

Oggi voi , donne portatrici d’ acqua , 

Non r attignete. Argo oggi a* fonti bea, • 
E non a* fiumi. Oggi voi, serve, ruma 
Recate o a la Danaide Amimone , 

^O a Fisadca, Misto di fiori c d*oro 
Inaco già verrà da* poggi erbosi - * ^ 


DIgitized by Google 


t>I C ALLlMACiJ . lèi 

Menando d'accjua un bel lavacro à Palla . ' 
Ma tu > Pelasgo , di mirar ti guarda 
Contro tua voglia ancor Palma rcina. 

Chi la vigile Palla ignuda veggla , 

Ei vedut’Argo avrà l* ultima volta. 

Or vieni , augusta Dea , menti* io facendo 
Vo a queste un bel racconto > altrui > non mio. 
Già Pallade> o fanciullo , oltr'uso in Tebe 
Amò una Ninfa, di Tiresia madre, 

Sovra d*ogn* altra. Non sapea divisa 
Starsi da lei -, ma se i destrier guidava 
A* Tespiesi antichi , o ad Aliarto - ^ 

Pe* campi de’ Beozj , o a Coronea , 

Ov'essa ha in. riva del Corallo fiume 
Odoroso boschetto e sacri altari . ^ 

Spesso la feo salir sovra il suo cocchio. 

Ne* congressi di Ninfe ; o balli , i qual 
Cariclo non guidasse , cranle grati , ‘ 

Ma pur molto cordoglio a lei, quantunque 
Si gradita a Minerva , era serbato . 

Sciol se le fibbie de* lor manti un giorno 
Nt le belle correnti si tuffàro 
D* Ippocrene Eliconia. Il monte pace 
Meridiana cingea . Stavano entrambe 
Quivi insieme a lavarsi in sul meriggio 

£ gran quiete allor sedea’ sul monte» 

» 
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Tiresia sol , cui nereggiava a pena 
II pelo al mento, co’ suoi cani intorno 
Girava a quelle piagge . £i volse acceso 
D’ intolierabil sete il piede al fonte. 

Misero ! ah non volendo a -mirar ebbe 
Ciò che mirar non lice . Allor Minerva , 
Benché sdegnata , si gli disse: e quale 
Rio Genio scorse te , Everide , a queste , 
Ove lasciar dei gli occhi , infauste rive ? 
Disse , c a lui cieca notte i lumi oppresse . 
Muto ristette ; il duol legò i ginocchi , 

£ stordimento gli rapi la voce. 

La Ninfa allor gridò: che festi, o Diva? 
Gli occhi al garzon togliesti . Ahi sventurato 
M io figlio, tu vedesti il petto e i fianchi 
Di palude, ma il sol più non vedrai/ 

O sciagurata madre / O monte , o monte 
' A me non più accessibile Elicona ! 

Per poche cose oh quanta vuoi mercede/ 
Tu perdut’ hai non molte damme c cerve } 
£ del mio figlio i lai ne togli in prezzo. 
Con ambe mao la madre al sen si strinse 
11 caro figlio, in doloroso metro 
Di querulo usignuolo alto plorando. 

Pietà de la compagna ebbe la Dea, 

£ si le disse: egregia- donna, quanto ' 
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L* ira mandò faor del tuo laobro , emenda . * 
Non io fei cicco il figlio tuo , ne torte 
A* garzoni la luce e mio diletto , 

Ma legge di Saturno è per chi mira 
Alcun de’ Numi , e noi consenta il Nume 
Ch'ei non l’abbia a mirar senza gran conto • 
Or tale evento rivocar non lice \ 

Gli stami de le Parche il presagirò 
Da (juando il generasti. E tu, Everidc , 

La sorte ora ne prendi a te dovuta. 

Quante mai ostie la Cadmeide un giorno , 
Quante Ariste© ne abbrucerà pregando 
Di cicco almeno rivedere il figlio 
Lor diletto Atteon nel fior de gli anni. 

Anch’ ei compagno fia de 1* alma Cintia : 

Ma ne il comun con lei girar pe’ monti , 

Nc lo scagliar de i dardi a lui fia scampo^ 
Quand* ci senza volerlo i bei lavacri 
Mirerà de la* Dea . Quivi a se’ pasco 
Di lui già lor padron faranno i cani . 

•Di bosco in bosco raccogliendo l’ ossa * 

Del figlio andrà la madre s e te felice 
E avventurosa chramerà, che il tuo * 

Cieco da' monti riaver potesti . 

Or frena, amica, i lai, vie piu perch’io ^ 
Fiemj non pochi in grazia tua a lui serbo . 

M 4 
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Vate farollo sovr' ogni altro illustre 
A le future genti. £i de gli augelli 
Saprà quai fausti sieno , e quai per l'aria 
Spieghino vano , e quai sinistro il volo . 
Molti a* Beozj e a Cadmo, e molti a' prodi 
Labdacidi sciotrà dlvin presagi . 

Gran verga , onde i piè regga acconciamente > 
£ lungo a lui darò corso di giorni. 

£i sol dopo il suo fin ricco di senno 
Sarà in avemo, ed al gran Pluto in pregio^ 
Disse, e col cenno rafFermò suoi detti. 

Ciò che Pallade accenna è sempre saldo > , 
Poiché Giove a lei sola infra le figlie 
Concesse in don tutti i paterni vanti . 

Non madre alcuna , ma di Giove il capo 
Lei partorì . Ciò eh* ei col capo accenna j 
Stabile il fa, e del paro il fa la figlia. 

Or sì Pallade vien veracemente. 

Su via, fanciulle , voi cui d'Argo cale» 

Con voti, inni e clamor la Dea accogliete; 
Salve, e Tlnachide Argo, o Dea, proteggi, 
£ o tu ne meni i tuoi cavalli in giro ^ 

O a la città gli riconduca, salve j 
£ ogni lieta fortuna a* Danai serba . 
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A CERERE. 

« • 

X^£l sacro cesto a 1’ apparir voi, donar ^ 
Alto gridacé.* salve > o Cerer , salve, 

O nutrice di molti > o donatrice 
Di larga messe . Voi > profani , a terra 
Bassate gli occhi mentre passa il cesto. 

Nessun da tetto o rilevata loco 

> 

Lo guati I nè fanciullo , nè « matrona > 

Nè donna» ch'abbia il crib diffuso e sparso^ 
Nè alior quando vien fuor d'arida bocca > 
Che cil^. non gustò, lieve saliva. 

Espcro da le nubi ecco s'afiàccia 
A Ycder quand* ei vegna » Espcro il solo 
Che a dissetarsi alfin Cerere indusse > 

Quand’ essa Torme ignote iva cercando 
De la rapita figlia . £ come noiai 
Te reverenda, i piè recar poterò 
Fino a l’occaso e a' Mori e fin la dove 
Nascon le poma d* or ? Tutto quel tempo 
Tu beva rifiutasti e cibo c bagni. . 

Tre volte d* Acheloo T argenteo gorgo 
Guadasti , cd altrettante ognun de* fiumi 
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perenni valicasti > e ancor tre volte 
Corresti ad Enna che nel centro siede 
De r isola più beila , e giù per terra 
Al Callicoro pozzo ti sedesti 
Senza mangiar , ne ber, senza lavarti. 

Ma queste cose, che cagion *di pianto 
Furo a la Dea , lasciarli . Più belio è dire 
Com’essa a le città piacenti leggi • ' ' 

^ Prescrisse , come i gambi e i bei covoni 
Di spighe ella segò primiera, e sovra 
Passar vi fece a Calpestarle i buoi 
In queir età che la buon’arte agreste 
•Trlttòlemo imparò. Più bello ancora 
(Perch’ altri schivi i rei misfatti) c dire, 
Com’clla fe per cruda fame obbietto 
Doloroso a mirar di Triope il figlio. 

Non era Gnidia ancor , ma il sacro Dozio 
De* Pelas^hi la sede > ove a lei fero 
Tutto d’arbori denso un sacro bosco, 

Cui strale a pena traversar potea . ^ 

Pini , grand’ olmi , peri , e bei susini 
Eranvi dentro, c come elettro l’onda 
Spicciava da le polle. Era la Dea 
Cotanto insana di quel loco , quanto 
Il fus'se d‘ Eleusin , 'di Triopo,‘o d’Enna, 
Ma quando il fausto Icnio a sdégno prese *' 
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I Triopidf, allor fu che la mente 
D’Erisittone invase un rio disegno. 

In furia si levò con venti servi , 

Tinti vigor , tutti uomini giganti , 
y\cti a sfasciare una citeade , e annogll 
Di scuri e d’ asce . Inrevcrenri entrato 
Di Cerere nel bosco a tutta corsa . 

Eravi un pioppo che gran eiel prendea 
Con gli alti rami , -c sotto cui le Ninfe 
Si stavano a diporto in sul meriggio. 

Questo in prima percosso a 1* altre piante 
Diffuse un mesto suon . La Dea s* accorse 
che r arbore a lei sacra addolorava; 

E disse irata : chi è mai che offende 
Le belle arbori mie? La forma prese 
Ben tosto di Nicippa, a cui l' incarco 
Pubblico imposto la cittade avea ^ 

Di sacra a lei ministra. In man si tolse 
Papaveri e ghirlande: e ad armacollo 
Pendente avea la chiave. In blandi accenti 
Così ammonta quell* uom audace e fello: ' 
Figlio,' che piante incidi a’ Numi sacre. 
Cessa ; deh figlio a’ genitor diletto, 

T’ acqueta , e quinci storna i tuoi sergenti , 
Acciò che Palma Cerere, a cui guasti 
li bei ricinto , non se 1* abbia a sdegno . 
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Egli allor sogguataDdoIa più bieco 
Che noQ fa lionessa d'iaunaturo 
Parco su i monti Imarj un cacciatore, 

( Di lionessa il guardo a comun detto 
Più d'ogni altro è feroce ) , Indietro , ■ ci disse , 
Che questa scure non ti pianti in corpo, ^ 
Questi faranno il tetto a la mia casa. 

Là dov* io sempre terrò lauti c gai 
Conviti armici compagni. Ei cosi disse , 

E Nemesi notò l’iniquo detto. 

Cerere oltre misura arse di sdegno , } 

E Dea rivenne. 1 piè tenea nel suolo 
Pitti , e toccava eoa la testa il ciclo , 

Quei mezzo-morti al rimirar la Diva 
Rapidamente abbandonato il ferro 
Entro le piante si sbandaro y ed ella 
Lasciò star quelli che seguito avieno 
Necessità sotto il comando altrui, 

Ma r odiato padroo tai fé* parole ; 

, cane , can , ti fabbrica la casa. 

Ove conviti imbandirai ; che fieno 
A te frequenti in avvenir le mense. 

Tanto diss*clla, e caricò di mali 
Erisittone , a cui repente in petto 
Mise un'atroce e dolorosa fame, 

Impetuosa c fera , £ di tal morbo 
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SI distruggea meschm . Pid ch’ei mangiaTa.’ 
1: più U TOgUa di mangiar patì\. 

Ben Ycnti serri a lui porgeano il cibo, 

E dodici alirt gli cresceano il vino . 
l’erocchè Bacco de le stesse cose 
Che Cerere si cruccia -, onde amendue 
Di dispetto avvampar, Cerere e Bacco, 

Già più noi lasciano ire i genitori 
Per la vergogna a desinari o a cene. 

Si studia ogni pretesto . Or a le feste 
De r Itonia Minerva ad invitarlo 
Gli Ormenidi ne vengono t e la madre 
Lo ricusa dicendo; ci non e in casa; 

Jeri a Granone andò di cento buoi 
A riscuotere un credito , Or Polisso 
D’ Attorion la madre , che a suo figlio 
Iva le nozze apparecchiando j invita - 
Triopc e insieme Erisitrone al pranzo . 

La femmina affannata rispondea 
Con le lagrime a gli occhi : a le tue nozze 
Si , Triope verrà , ma Erisitrone 
perito da un cinghiai fu ne le amene 
piagge di Pindo , e nove giorni ornai 
Son ch’egli giace. Ah sventurata madre, - 
Q^uante menzogne per amor del figlio 
Immaginasti ! Dava alcun la cena 2 
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Erisittone ora viaggia. Un altro 
Prendeva ^loglie? Erisittone è stato 
Colto dal disco, o da cavai cadeo» 

O sta su 1* Otri a noverar bestiame. 

Da mane a sera intanto ei chiuso io casai 
E sempre a mensa se ne sta infinite' , 
Cose ingojando, e quanto più divora» 

E tanto più gli sbalza il ventre Ingordo . ‘ 
Come in fondo di mar senza prò scorre 
Disgustoso ogni cibo. Ei quale Immago 
Di cera al sole, o sul Mimante neve» 

Tale c più ancor si strugge infino a tanto 
Che restato al meschin su i nervi affisse 
Le^ fibre e 1* ossa , e nulla più. La madre 
Gemea» le due sirocchie» e la murice 
Ondargli bebbe il latte, e dieci schiave 
Spesso mctcean alti sospiri. Il padre 
Cacciandosi le mani al cria canuto- 
Invocava Nettun che non 1* udia ;* 

O falso genitor » ve* lui » che il terzo 
E* di tua schiatta , s* io da ce pur ebbi 
E da Canace Eolidc la vita . 

Questo ahi nacque di me figlio infelice . 
Fosse ah piacciuco a! eie! ch'io lui già spento 
Da Febo», avessi di mia man sepolto. ^ 
Or siede a lui ne gli occhi atroce fame. , 
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O tu 11 grave malor da lui disgombra , 

O tu tei prendi a nutricar ; che a lui 
Bastevoii non son piu le mie mense . - 
Già vedove le stalle , c voti 1 chiusi 
Di quadrupedi son . .Nulla hanno i cuochi 
Pili che apprestar « Per lui staccar da' carri 
Fin anche i muli . Ei si mangiò la vacca , 
Che la madre per Vesta iva nutrendo > 

E il cavai prode c vincitore in giostra > 

E la gatta , terror de le bestivole . 

Finch’ ebbe in casa onde mangiar, suo morbo 
Noto soltanto fu a* paterni Lui. 
Ma.posciachc co’dcnti ebbe distrutte. 

Le sue pingui sostanze , ei per le strade . » 
Figlio di se sedea accattando i tozzi , 

E de le mense i rimasugli immondi. 

Cerer , chiunque c in ira a te > non sia , 
Amico mio, né a me dappresso alberghi - 
Troppo in odio mi sono i rei vicini . 
Cantate, o verginelle, e proseguite. 
Matrone, il canto: salve, o Cerer, ^alye, 

O nutrici di molti, o donatrice ; 

Di larga messe, E coide quattro sono/ t 
Traenti il cesto candide cavalle, . 

Cosi pur la gran Diva alto*possente ] 
Candida Primavera a noi portando 
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Verrà, candid* Estate, Inverno, Autunno , 
E in serbo gli terrà per un’ altr’ anno .• 

Come noi scalzi i pie , scoverto il capo 
Giriam per la eittà, cosi mai sempre 
£ piedi e eapo avremo intatti e satri. 

Come i canestri recano pien d’oro 
Le canestriere, si noi largo l’oro 
A r uopo nostro avrem . Le donne ingnare 
De* sacri arcani infino a’Pritanei 
De la città, la consecrate andranno 
Fin dove sta la Dea, sol ch’elle sieno 
Di qua da sessant’ anni , e ancor robuste . 
Qualunque a stese man Lucina implora, 

O vicine ha le doglie, il passo porti 
Fin dove può il ginocchio ; e lor la Dea ■ 
Dispenserà ogni ben con ricca mano , 

Come avessero il pie recato al tempio. 
Sa4ve, e questa cittade in buon accordo •- 
E in prospera fortuna, 4 Dea, conserva, 
Da* campi ogni dovizia a lei ne addaci. 
Buoi e pecore pasci , e spighe e messi 
A lei comparti, e ne mantien la pace. 
Onde possa chi arò mietere ancora . 

Tu pur , fra tutte alto onorata Dea 
Di vasto regno , a me propizia arridi , 

EPI- 
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N giovine Atarneo 
A Pittaco n* andò d' Irradio iìgtie, 

Mitilenese a dimandar consiglio. 

Invito a se mi fa doppio Imeneo , 
Diss’egli, Una fanciulla , o saggio veglio , 
M’ è di natali l e di ricchezze uguale , 

Un’ altra mi sorpassa . A qual c meglio , 
Di’ , eh’ io mi stringa in nodo maritale ? 
pittaco il suo baston> senil sostegno > 

Alzato gli rispose : io là t’ insegno 
Que’ che il dubbio sciorranti ( eran garzoni 
Che in larga piazza fean con le percosse 
Le ruzzole girar ) . Dietro ti poni 
A' loro passi. Il giovane là mosse > 

£ intese alto gridar ; Tira a la pari. 
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A tale avviso il cote 

Stolsc da lei eh’ era di se maggiore , 

E menò l’altra a’ suoi paterni lari . 

Di qua ciascuno a far sue nozze impari « 

II. 

Quando di te narrato > 

Eraclito , mi fu 1’ estremo fato , 

Piansi membrando come il di noi spcssw 
Lieti chiudemmo in genial congresso. 

Or da lunga stagion w cener seis 
Ma su tuoi dolci e bei 
Carmi si sforza io vano 
Fiuto cacciar la predatrice mano . 

III. 

» 

Son Timone odiator d’ogni mortale: 

Di* pur > ma va lontan , dimmi ogni male .■ 

IV. 

A. Timone , or che se'morto y hai tu in orrore” 
Le tenebre o la luce, 
ir. A me dispetto 

Or le tenebre fan perchè ricetto 
Ha d’ uomini quaggiù turba maggiore. 
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Me già nicchio marino » 

Nautilo detto > me suo don primiero 4 

Zefiritr Ciprigna, al tuo divino 

Culto sacrò Selene . Io navigando 

Per liquido sentiero 

A lo spirar dei vento distendea 

La vela appesa a le mie sarte , e. quando 

In placido riposo il mar giacca , 

‘ Men già co* pie remandole quinci ottenni 
Il nome eh* or m* è dato . 

Di Giulide sul lido a cader venoi 
Per farmi, Arsinoe Dea, > ^ 

A gli occhi tuoi vago trastullo e grato. 

Nc più per me, eh* estinto son, ripone 
L* uova entro a* covi 1* umida Alcione, 

Deh a la figlia di Clinia, a. lei cui diede 
Smirna i natali , intenta a le bell* arti , 
Piena d* onore c fede, . 

Tu per tal dono il tuo favor compim. 

'yi# V ^ » V 

Di Creofilo io son nohll lavoro. 

Di lui ' che albergo diede entro a* suoi tetti 
Al divo Omero. In mesti carmi io ploro 

N a 
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D’Eutito e Jole i tormentosi affetti.’ 

Ognun m’ appella omerica fattura . 

Gran Giove, oh che bel vanto! oh <jual ventura. 


VII. . 

Breve colonna su l’avello alzata 
De la matrigna un garzoncel cingea 
Di fior , qual s’ ella avesse in un la rea 
Indole con la vita alfin cangiata . 

Quella giù cadde, ed ei rimase ancisq. 
Ah voi, figliastri, udite 
Il mio fedele avviso: 

De le matrigne anche l’avel fuggite. 

Vili. 


Teeteio calcò la via più pura: 

Nè però Bacco, al premio desiato 
De r edra tua pervenne . 

Ma breve tempo dura 

Il nome altrui da banditor cantato. 

Di sua saggezza il vanto andrà perenne 
Ad ogni età futura. 
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rx. 

Vatej che per te Bacco» il serto ottenne, 
Dice sol: Vinsi. Quei che t’ebbe avverso, 

Se richiesto gli vegna: Hni vinto 0 perso ì 
Risponde : Un fiero e strano taso avvenne . 
Questo il parlar già d’ uom protervo e rio ; 
È sia quel primo unico motto il mio. 

X. ! 

Chiuso ha qui dentro il ciglio ' 

}n sacro ‘ sbimo di Dicone il liglio , j 
Saone Acanzio. È un torto 
Che lassi a valent’ uooao il dir eh' c morto § 

XI. 

Se Timarco vai cercando 
Ne l’averno per sapere . / . . . . 

Quel ch'è l’alma, e come e quando 
Verrà il sole a rivedere , . • , . 

Di PauSania colaggiù 

Il figliuol, de la ttibà T ! 

Tolemaide, ha seggio eletto 
Fra stuol più a’ Numi accetto, 
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xn. 

r Per brc^e tdmba brevità mt piace ; 
T«i d’Anstco Crctensc giace . 

. » i . • • 

XIII 


A te lieve opta fia - 
la Cizico trovare . 

Ippaco e Didione, alme cgtcgie c chiare. 

Là reca , o passaggcr , l’ atroce c na 

Novella ) che il 1« figlio ' 

Ctizia ha ^ chiuso al sol per sempre a ciglio , 

t? /» * 

.... XIV. 


’jt. Carida giace ei qm? 

. Se chiedi quello 

D’Arimna Cireneo, «a in questo avello. 

A. Dì’ , costaggiù che t’ è ? 

^ Gran tenebria , 

A. È permesso 1’ uscirne ? * ■ • 

j Oh che pazzia! 

A Regno tienvl Plutoa ì 

® ^cste son loie, 

A, Cime ! • ’ , , 

B, Son Ycrità le mie parole. 
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Se giojosa Dorella t»iir tu vuoi ; 

Di Penco il gran bue sta qui con noi . 

XV. . 

/ 

Chi r iodoman può mai saper > se risto 
Te jeri , o Carmi, co* nostr' occhi abbiamo , 
£ sotterra piangendo or ti poniamo? 

Tuo padre non provò caso più tristo. 

XVI. 

« 

Timonoe... qual se’ tu? Giuro a gli Dei 
Che nulla mai di te saputo avrei , 

Se di Timoteo padre e di tua terra 
Metimna su la tomba che ti serra > 

Non fosse il nome . Ahi quale avrà dolore 
D’Putimene tuo sposo ingombro il core ! 

XVII. * 

Le donzelle di Samo ogooc chiedendo 
Crctida vanno in novellar perfetta , 

' Scher^vole, loquace . Ella or dormendo ^ 
^uel sonno se ne sta che tutte aspetta . 


i 
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Ah se fosser le navi al mondo ignotef^ 

Per Sopoli> figliubl di 'Dioclide, 

Non righerebbe il pianto a noi le gote.’ 
Avvolto ora va; tra Ì‘onde infide 
Il suo freddo cada vero, ^ di, quello 
Solo a :noi resta, il ^nome > e ii voto atelloi 





XIX. 


In terra no , ma in mar con la sdrucita 
itrca perde la vita - C 
Lieo di Nasso nel partir da Egina. 
Staggirà or.rinfclice ^ 

In grembo, a la marina. 

Quest’urna sol ne serba il nome» e dice; 

De* Capri al tramontare 

Bada, nocebier, di non fidarti al mare; 

XX. 


^ / • 

Toccato appena il dodicesim’anno 

Nicotele qui fu con grave affanno 
Dal genltor Filippo , e qui fu insieme 
Ogni suo ben sepolto^ ogni sua speme. 
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XXI. 

I 

Fa Melanippo sul ntattin sepolto > 

£ la sorella sul cader del sole 

Suo vital nodo ha di sua man' discloltoi 

Che dopo lui restar le pesa e duole • 

Oh ^anto il doppio mal , che a soffrir ebbii 
la casa d'Aristippo > a tutti increbbe ! 

XXII. 

Di Callimaco e figlio e genitore 
Quest* urna accoglie . Odi il mio doppio onore ^ 
Un Callimaco fu duce de 1* armi $ 

Altro rinvidia superò- co* carmi • " 

Ne ciò lia maraviglia 

Chi le Muse guatato in età verde 

Con amorose ciglia > 

lo bianco crine il loro amor non perde* 

XXIII. 

r 

Giu dal monte una Ninfa il bel pastóre 
Astacide rapi vinta da amore. 

Or questi sacio a le silvestri Dee 
Soggiorno fa sotto le guerce Idcc^ 


X9Ì. E.B 2 C R A H M 1 

Non più di Dafni ornai sarà» ma il vanto 
D’astacide subbietto al nostro canto. 

XXIV. 

Addio > Sol » disse » e giù da un alto muro 
Cleombroto lanciossi entro 1* oscuro* 

Regno di Piato . Ad affrettar sua morte 
Non lui spinse rigor d’ avversa sorte , i 
Ma d‘ alma non mortai sublime idea > 

Che da' libri di Placo appresa area . 


XXV. 


Eroe già fui: or qui pedestre incolto 
Me in breve sasso Cezione ha scolto 
Sol con attorto serpe > spada io maao^ 
Perchè un uomo a cavai protervo insano 
A sdegno lo commosse, il prese voglia 
Di farmi scare a piè su questa -soglia. . 

XXVL 

Caliignoto giotò che nel suo core 
DI Jonide ramote 
A nessun altro foco 
Ceduto avrebbe il loco. 
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Giurò, ma troppo il comun detto c Vero: 
1 giuramenti che ia amor si fanno 
A r orecchio de* Numi unq[ua non vanno. 
Or ci superbo c fero- 
Quella infelice sprezza, 

£ tutto acceso or e d'altra bellezza* . 

» • * m 

■* • » ♦ 

XXVII. 

. . ♦ 

» • 

Callista fu da pria , 

Tera dipoi nomata. ’ 

La madre avventurata 
Pe la gran patria mia, 

XXVIIL t\ 

• • 4 ^ 

* A « 

Io Micilo del poco a picn contento 
Breve età vissi . Alcun non ebbe mai • . 

A far di me lamento , ^ 

Di me che al giusto oprar fui sempre incenco 
Se a torto mi lodai , 

Gravosa ognor a me la Terra sia, 

£ tutti Dei che m’ hanno ora in ballai 


f 
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XXIX. 

Sì , questo c il metro del buon vate Ascreo } 
Ma il Solense cantor no non poteo 
Col suo stile ritrai duro e stentato 
Lo stil di quello armonioso e grato. 

XXX. 

I ^ 

Le canzoni da trebbi e le gran vie 
Da molti piè calcate 
Sonmi nojose e ingrate. 

Nc mi giova appressar le labbra mie 

A comun fonte. Nulla men dispetto 

Fammi un cor ch'apre il varco ad ogni affètto . 

Lisania , ah si che meco 

Ognun dirà ; sì bello j 

Ma tosto par che l’eco 

Risponda; egli è' di molti amot Zimbello • 

XXXI. 

0 

Mesci quel buon licore 
Di novo a me , nè a quello 
Ingiuria faccia d'Acheloo l’ umore , 

Viva il mio bel Diòcle. £ s* altri bello 
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Noi chiama , nulla calmi -, anzi vorrei 
Sol noto fosse il bello a gli occhi miei . 

XXXIII. 

I 

Cleonico meschino , ab non ti avrei 
Si gramo e desolato > 

' Tei giuro per gli Dei , 

Mai pili raffigurato. 

Ossa e capegU , e nulla piu, ti resta. 

Qual duro fato c reo , 

Qual Parca iniqua cosi t* auge e infesta ì ^ 
V amabile Eussiteo 

• < 1 * 

( Ben men* accorgo ) di te preda feo 

Quando di qua passasti , 

£ il mal accorto sguardo in lui fissasti « 

, * • ^ " 

XXXIII. , . 

« • ^ 

Il cacciator va su pe* monti In traccia » 
Di lepri e damme ove più neva e ghiaccia# 
Se a lui dice talun . Prendi la degna 
Preda eh* hai fatta i ei la rifiuta e sdegna . 
Tale, il mio amor ciò che scn fugge apprezza , 
£ ciò eh* è presto a* suoi desir disprezza ^ 

» 

A 

•V 
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\ 

xxxiv. 

Che d' oro ho le man vote i’ solfo anch*io ; 
Ma taci» non niel. dir^ Menippo mio. 
Troppo il cor m*ange e in ma! umor mi pone 
li sentirmi intonar ijuesta canzone « 

XXX7. 

s 

Questo a Ciotk Simuiacra 
Io Filcrate consacro. » ? 

Deh tu quello a grado prendi^ 

Alma diva , e .me difendi . 

XXXVI. 

( 

'A. Questa clava di faggio, o strozzatore 
Di leon, di cinghiali, estirpatore, 

. A te consacra ossequioso e -prono... 
y. Chi ? ■ : ' 

A. Archino . 

Qual ? ■ 

A, Cretese. • 

E. / ^ Accetta il dona- 

r cp 
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xxxvir. 

Di Batto il figlio io questa tomba or chmso 
Sapea de* carmi la grand* arte e 1* uso j 
£ a tempo rallegrar co* suoi gradici 
Scherzi sapeva i geoiai conviti • 

XXXVltt 

I 

Due volte tracandato - 
L'una appo l'altra un nappo smisurato 
Spinse a 1* avemo in seno 
li distruttor del vino Erasisseno. 

XXXIX. 

Menerà Licio la faretra appese 
£ l'arco al tempio di Sarapi > e disse ; 
Questi > o Nume > a te dono ; in lunghe risse 
^n gli Esperiti le saeue ho spese . 

XL. 

In dono a Ci cerea 
SlJenc di cetvcl mobile c Vago 
Offri la propria immago, 

£ la fascia che il seno a lei cingea^ 
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XLl. 

A Cerere Pilea, 

Cui questa Acrisia eresse augusta mole i 
£ a la sua degc^ prole.. 

Di quanto col mercar lucrato avca 

Timoderao deroco 

Le decime sacrò promesse io voto • 

XLIL 

/ 

lo ministra fedele 
Fui di Cerere in pria , 

Poi de* Cabiri c appresso di Cibefe;* 

Fino a r età pIiì tarda in guardia mia 
Fu di giovani donne un ampio stuolo • 
Maschi! donpmmi il ciel gemina prole 
Tra le cui braccia senza pena e duolo 
Chiusi per sempre le mie luci al sole • 

XLIir. 

La metà del mio spirto ancor e in vltai 
L*altra da me sparita 
Non so se Fiuto o amor la si rapio. 

Ah che da me lontano 

Vassi aggirando , i* so ben dove , ed io. 

La fuggitiva a me rappelìo invano. 


I 


V C^LTélM,ACO^ 2>05ì 

XLIV, 

Se mossi di mia voglia 
II piede a sgavazzar su la tua soglia, 

Di sgridarmi hai ragion} ma se qua sona 
Venuto sol perché 1* Amore c il vino 
Forzaro il mio cammino^ 

Non mi negar perdono. 

Amor qua mi sospinse, 

E il vino entro mia mente il senno estinse 

XLY. 

» 

E noi diss’ io che ardea 
D’ insanabile ardor colui che ascose ' 

Tantp sue fiamme a noi tener volea f 
Qual chiuda in petto guerra 
Gel dlcon que’sospir, quel ber frequente. 
Quelle sfogliate rose . 

Che scesegli dal crin son giù per terra . 
Colsi nel segno. Ben aperti e noti 
Al ladro son del ladro i passi c i moti.' 
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XIYÌ: 

Per tutti i Numi io giurerei che ascoso 
Sorto cenere morta c qui gran foco. 

Non yo* fidarmi • Io so che a poco a poco 
Spesso un tacito fiume i muri ha roso . 

XLVir. 

4 % 

Quando Archestato vidi , ah no , dicea ^ 
Bello non è costui ( né a gii occhi miei 
Già molto bel parca . ) • 

Ma di tal detti rei 
Nemesi fe* vendetta. 

Tosto mi pose In fiamme>t ogni saetta 
Di Giove in me lanciò , Che far dcgg* io f 
Placare il bel garzone’, oppur la Dea? 

De ramato garzon piò che d'un Dio 
Mi cale. A lui men vo. Nemesi, addio . 

XLVIlt 

I ■ 

.Menecrate fuggiasco', ah se ben tosto 
Raggiugnerò, Cosi il ventesmo giorno 
Di Luglio io dissi, e il decimo d'Agosta 
Scn venne volontario al mio soggiorno 


• * 
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Qiial giovenco a 1 aratro. Ah son contento V 
5 di que* venti di non mi lamento, ' 

4 

XLIX. 

Già Poliferod" ritrovar nel canto 
Contro amor seppe un poderoso incanto ; 
Poiché le Muse a vuoto ir fan suoi strali , 

E saggezza e rimedio a tutti mali . 

La fame ancora ha un ben tra mali assai » 
Che il corso tronca a gli amorosi guai , 

Per tarparli le piume, io crudo e rio 
Fanciullo, ambo questuarmi ho in poter mio. 
I^JulIa tema ho di te ; Quanto scamparmi 
l}a ce puote > ho in mia casa, Inopia , e Carmi * 

» 

L. 

Spesso la sacra a Bacco inclita schiera 
De la tribù Acamanzia applauso sciolse 
Ne 1* agonal carriera • 

A*‘ prodi suoi cantori , ^ 

E le lor chiome profumate avvolse 
Di bianche bende , e di purpurei fiori • « 

De* riportati onori 

Questo fa fede di lor man- locato 
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Tripode insigne . Antigene ebbe il vanto 
D' ammaestrar 1’ eletto stuol nei canto , 
Cui dolce accordo fc’Ariston col grato 
Ke le Doride canne infuso fiato. 

Del musico drappello abile e destro 

A rallegrar le Dionisie feste 

Fu Ipponico maestro 

Sul carro assiso de le grazie ; e queste 

Per voler de le Muse alto e preclaro 

Nome e vittoria illustre a lui donato . 


LI. 

Lieve barchetta , onde il furor potei 
Vincer de’ venti e il flutto insano e rio.> 
Secondo il voto da me fatto offr’io 
Eudemo in dono a' Samotracj Dei . 

LII. 

Chiese a le Muse ingegno aperto e chiaro 
Simo, me Bacco ofirendo a quelle in voto. 
Esse molto per poco a lui donaro, * 

Come fe’ Glauco. Io qui sedendo immoto 
A bocca aperta odo gridar per tutto: 

Sacra ho la chioma , cd io ne attendo il frutto . 
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LUI. 

Un Panfilo <jui sta, cui veramente 
Comico testimonio appellar puoi 
De la vittoria che acquistò il valente 
>Vgoranatte co’ bei versi suoi . 

Se il vedi , o passeggier , cosi in mal punto , 
Fu da l’età, non da 1’ amor consunto . 

■ LIV. 

1 

Escra Frigia nutrlo 

Di suo buon latte il gatzon Micco, ed ci 

Gran cura ebbe di lei 

Finch’ ella visse} or pio 

Erge a lei morta un simulacro, e fede 

Fa qual ei rese al -sen di lei mercede . 

LV. 

Quattro le grazie or son. Di fresco è nata 
Oltra le tre, e d’unguenti ancor bagnata 
Questa sovra d’ogu’alrra alma e felice 
D’ invidiabile aspetro Berenice : 

O 3 
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V E se costei non fa con lot dimora» 

Prive di grazia son le Grazie ancora . 

LVI. 

V 

Se Teocrito brunetto 
Odia me > tu quattro c sci > 

Volte odiar di più lo dei ; 

S’ C 2 ;li m* ama un caldo affetto 
Tu ^ gran Giove , per lui prendi . 

Di me fiamme a noi fa fede 
L’ attillato Ganimede . 

Non die’ altro ; già m’ intendi : 

LVIL . 

Ricdi , Lucina , or’ ora 
Te Licenide invita 

A-^uovo parto > ed a lei porgi aita» 

Per una figlia allora 
Tcco fu grata assai: 

. Più larghi doni or per un maschio avrà , 

I >• ' ^ * 
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LVIH. 

Quanto dovea Acesoo per la sua móglie ^ 
Col mirarla > Esculapio , ottenuc' hai . 

Se intatta partirà da le tue soglie» 

Un voto affisso in testimon ne avrai . 


r . . LIX. • ' 

Me Lucernier di venti lumi offrlo 
C^Ilistia in dono di Canopo al Dio .* 

D’ Apcllide suo figlio in grazia ad esso 
Con voto dedicarmi avea promesso. 

Tanta luce al mirar dirai: Fors’ora 
Espcro è sceso a far tra noi dimora? 

LX. 

,Eveneto me Gallo - 

A’ Tindaridi ofFri scalco in metallo 
Per cotal sua vittoria» 

Di cui tn* ^ ignota» o spet^ator , isforia , 
Egli però l’attesta, 

£ fede al suo parlar da me si presta • 
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LXL 

* 

Dono d’ Eschlli io son d* Iside al tempio ^ 
£ di sua madre Irene il voto adempio. 

LXII. 

A. Chi mai > naufraga salma , ha te riposta 
In questo avel? 

B. Lemtico raccolta 
M’ha dal lido vicino, c qui sepolta, 

Ndn senza deplorar sua vira esposta 

A mortai rischio . Anch* el di pace in bando 
^uai foliga nel mar si va aggirando . 

tXIII. 

Or si sicure e liete 

Gite , o capre di Cinto i or che il Cretese 

JEchemma l’arco appese 

Di Cincia a la parete 

Sacra in Ortigia, 1’ arco,' ond’ ei di belve 

Tutte intorno le selve 

Dispopoiar solea . 

£i posas e tregua or fa con voi la Dea* 
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VOLGARIZZAMENTO 

DEILA ELEGIA DI CALLIMACO 

iu LA CHIOMA DI BERENICE 

Secondo ìa versione Idtina fattane 
da Catullo 

DI GIUSEPPE M. PAGNINI. 

^KGOMEKTO. 1 

Tolomeo Evergete, figlinolo del FiUdelfo , sposa- 
ta avendo secondo T mìo de* i(e d* Egitto U sna jo- 
rella Berenice , poco dopo le no\:^e dovette armarsi e 
marciare contro gli ^ssirj . La moglie tutta affanna- 
ta per la partenza del marito promise in voto agli 
Vet la propria chioma , se avvenuto le fosse in bre- 
ve di rivederlo salvo e vincitore , Avendo avuto il 
suo voto un fortunato succèsso , e perciò la J{e^tnx 
nel tempio di Venere appesa avendo la recisa sua 
chioma y questa nel giorno appresso non più si vide» 
^Allora Lenone celebre ^Astronomo per calmare il 
rammarico e lo sdégno , che preso avevano i reali 
Consorti di cotale ateidente y finse d* aver veduto la 
chioma trasferita nel ciclo , e trasformata in una 
costellazione • Callimaco , rinomato poeta di quella 
'àia y dietro alle tracce di Conone fece 1* apoteosi di 
questa chioma , e in una greca elegia , della quale 
il testo originale è perduto y la introdusse a parlare 
con Berenice in tal modo ; 

Q - 

ad che tutti del cielo ampio distinguere 
I lumi seppe, e de le stelle il vario 


2lS ELEGIA 


Nascere c tramontar , come del rapido 
Sole il fulgor si discolori e intorbidi, 

Come in certe stagiop* gli astri dileguino j 
Come fattivo Amor dal corso cereo 
Sviando Trivia , infra le balze inospiti 
Di Lacmo la sospinga in dolce esilio -, 
Conone , ei stesso vide me per 1' etere 
Chioma di Berenice alto risplcndere. 

Già dessa a molti Dii , le terse e nitide 
Braccia tendendo, in voto allor promisemi 
Che il re distretto a pena a lei co’ vincoli 
D' Imeneo , mosse a devastar le assirie 
Terre , serbando ancor dolci vestigie 
De la notturna rissa , ond* ei vittoria 
Gentile ottenne di virginee spoglie , 

Forse a le nuove spose in odio c Venere? 

O fanno ir vano a’ genitori il giubilo 
Gon finte lagrimette, onde. in gran copia 
Del letto nuzial le sponde irrigano? 

No, se m'aiti il del, non vero è il gemito^ 
Ben co’ suoi multi lai mel fe’ conoscere 
La mia reina, quando vide a Torride 
Pugne il novel consorte i passi volgere . 
Forse non tu solinga il letto vedovo , 

•^a del caro germàn' Tamara e flebile 
Divistoti. piagnesti allot che T intime 
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Ti rose egre midolle aspro rammarico ì 
<i\hi come palpitante e lena e spirito 
Da tutto il corpo ti sentisti svellere l 
'£ pure io te conobbi assai magnanima * 
fin da la prima età . Forse dimentica 
Se’ de r eccelsa oltre H valor femmineo 
Tua prova» onde acquistasti il rcgal talamo ? 
Ma lo sposo in lasciar guai lamentevoli 
pose » ahi Giove i dicesti ì Oh come a tergere 
Smesso t’avesti con la destra il ciglio/ 

Qual Nume ti cangiò? Fors* é che sdegnano 
L'un da l'altro lontan gli amanti vivere? 
Quali imprc^messe allor non senza vittime 
Taurine fesu a ciascun Dìo » se al patrio 
Suol ritornasse il caro sposo , e l'Asia 
Doma in breve aggiugnesse al regno egizio! 
Per tali eventi a le magioni astrifere ‘ 

Io traslata » o regina » i prischi adempio 
Voti con novo don . Contro mia voglia* 

Partii dal. tuo bel capo» ahi contro voglia; 
Giurol ^r te, per la tua testa; c n* abbia ’ 
Chi per lei giura invan , degno suppliclo . 

Ma del ferro al poter chi sa resistere? 

Per lui quel monte sovra tutti altissimo». 

:,Cai la, chiara calcò di Ftia progenie, 

Ato » fa pur già infranto c sciolto in pólvere » 
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Quando noto per mezzo vi s’ apersero 
Mare in gran fretta i Medi » e lo solcarono 
Navilj pica* di gioventù barbarica. 

Che mai far ponno i cria , se al ferro cedono 
Tai moli ? . Ah pera in un con tutti i Calibi 
Chi pria sotterra intese a disascondere 
Vene di ferro e sua durezza a frangere . 
Quelle che da me tronca si disgiunsero 
Chiome sorelle il mio destra piagneano> 
Quando d’ Arsinoe doride 1* aligero 
iCotsìez germano de V etiope Mennone , 

Con fluttuanti penne urtando l'aere. 

Ratto comparve, e me fra 1' aure eteree 
Tolta posò nel casto scn di Venere . 

Ella medesma, del terrea Canopio 
Grata cultrice, Zefiriti aveami 
Spedito il messo ad ubbidir sollecito ; 

Poiché a lei piacque che tra* lumi varii 
Del cielo inserta non pur fosse l'aurea 
Corona, d'Arianna inclito fregio, 

Ma che ben anche noi sacrate spoglie 
Di biondo capo colassù splendessimo . 

Me di pianto umidetta a* templi fulgidi 
De* Numi assunta , fe* la Dea rilucere 
Nuov* astro infra gli antichi, lo de la Vergine 
£ del truce Leon compagna assidua, . 


Di CALLIMACO. 




Precorro con Callisto Licaonla 
li tramontar del pigro ed indugcvole 
A tufBirsL Boote entro a l’ oceano. 

Ma benché a tergo me di notte seguano 
Orme di Numi > e ‘1 giorno in sen mi corichi 
A la canuta Teti ( a me sia lecito 
Con tua pace parlar , Rannusia Vergine , 

Nè fia ch'io per temenza il ver dissimuli; 

Nè , s* anco me con agri motti strazino 
Gli astri, non apra i miei desiri c lanimo) , 

Non tanta questi onor gioja mi porgono, 

Quanto me di madonna aver le tempie 
Per sempre abbandonate affanna ed agita . 

Con lei, priva d'odor, finché fu vergine. 

Mille bevvi in un di profumi e balsami . 

Or voi che in dolce nodo a sposi unanimi 
La teda avvinse , non a quelli in braccio 
Vi date pria che a me graditi cfduvii 
Sparga eletto vasel, voi che di talamo 
Pudico , o spose , i sacii dritti invogliano . 

Di lor che impura fiamma in petto accolgono 
Sugga invano i rei doni arida polvere. ' 

Ogni tributo de le indegne ho in odio. 

Ma sieda , o caste spose , ognor concordia 
Ne’ vostri lari e fido amor perpetuo. 

£ tu, rcina, quando al ciel volgendoti. 
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Fai ne* solenni di propizia Venete » 
Unguenti non negarle > c perchè ad essere 
Io torni tua, con larghi don t'adopera. 
Perchè seco le stelle tni ritengono ? 

Deh ritornassi regai chioma, e splendere 
Dovess’anche Orlon vicino a Idrocoo^ t 
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1 LAVACRI DI PALLADE. 

« # 

I N N O 

DI CALLIMACO . 

/ * 

TRADOTTO 

DÀ ONOFRIO GARGlÙLLl. 

« 

"V* Oi , che lavar dì Palladc le belle 
Membra dovete, ad incontrar la Diva 
Uscite tutte, uscite, Achee donzelle^ 

Affrettatevi pure: a questa riva 
Ella si appressa già: de* suoi si ascolta 
Cavalli il calpestio: Pallade arriva . 

Ma lavarsi ricusa, ove non tolta 
pria vegga a’ suoi destrier la polve immonda > 
L'immonda polve nel cammin raccolta» 

Nè quando di là riède r ove iraconda 
Empie genti domò, di sangue tinta 
Le lucid* armi , entrar suole nell' onda • ^ 
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Ma de*corsier la coppia al carro avvinta 
Scioglie, il sudor le terge, ed alle usate 
Acgue del vlciu rio fa che sia spinta. 

A Pallade , o donzelle , incontro andate 
Che viene già, nè unguenti in vaso eletta 
• D’ alabastro , né specchio a lei recate : 

Unguento , che non sia semplice , c schietta 
Sprezza , e non cura la Tritonia Dea 
Rimirarsi al cristal lucido, e netto. 

Bella è Minerva ognor. Là sull* Idea 
Pendice, allor , che il Frigio pastorella 
Della gran lite giudice sedea , 

Specchio deir oricalco al volto bello 
Essa non feo, né prese a vagheggiarsi « 
Del Simoenta al limpido ruscello. 

t 

Né Giuno allor, né Pallade specchiarsi 
Eu vista: Citerea sola si scorse ^ 

Disporre al terso acciaro i crini sparsi. 

Palla con tal velocità , qual forse 
Pari non dimostrò presso l'Eurora 
L*alnu prole Lcdea> più stadii corse,' 
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£ aspersa del licjuor , che 1* arbor nota 
A lei sacra stillò, di un bel rossore 
Tinse ben costo l'una , e Taitra gota, . . 

Tarò sull* apparir del primo albore 
Vermiglia rosa , e tal , ne differente 
È del Punica pomo il beh colore , 

Vieni, Pallade, vieni: ecco presente, 

Ecco il diletto a te vergineo stuolo, 

Figlie delPAcestorea inclita gente. 

Tu , che r alte cittadi uguagli al suolo, 
Cui*l fremer de’ cavalli, e *1 bellicoso 
5uon de* percossi scudi aggrada solo. 

Tu, che gravi d'aurato, e luminosa 
Elmo la fronte , ed il cui guardo vive 
Vibra scintille, fiero, e minaccioso, 

vieni, Pallade, vieni . Oggi alle Argive 
Fontane ite per 1* acqua, o vaghe ancelle s 
Non si vada del fiume oggi alle rive. 

A Fisadea Turnc portate, o belle, 

O all* Amiiponia fonte in cui conversa 
Fu di Danao la figlia, c nome diclle;. ,, 

2 Lavacri di Pali P 
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2l(! 

Che oggi coli’ onde limpide , che versa 
Miste ad auro , ed a' hor l’ Inachio rio 
Il bagno appresta, ia che fia Palla immersa. 

Guardatevi , o Pelasgi , ( udite il mio 
Consiglio ) di mirar la Dea d’ Atene 
Nuda: ia voi non vi desti un tal desio . 

chi, non volendo anco, colei perviene 
A veder , quando giù depone il manto , 
Argo non più vedrà, non più Micene 

Vientene , o Diva eccelsa . Io cose incanto 
Fatte dagli anni ornai tacite , ed adre , 

Al coro tuo seguace , o Diva > io canto . 

Fra le Tebane un di ninfe leggiadre. 
Ninfa la più diletta, e a Palla amica 

Fra Cariclo di Tiresia madre . 

» 

Q che verso Aliarto, o che aU’aprlca 
Coronea, che il Cefiso irriga, e bagna, . 

O che la Dea ne gisse a Tespc antica , ,, 

II 

A lei sempre Carido era compagna, 

£ sovra un carro isiesso errò più volte .. 
Con lei per la Beotica campagna . 
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Scnz2 Carido a Pallide le tiìoUe 
Danze grate non far; ne il favellare 
Delle altre ninfe intorno a lei raccolte. 

Ma lacrime Carido , ahi. i troppo 'amare 
Versar doveva, c a Pallade se piaccjuC) 
Troppo un tal vanto le dovea costare» 

Dell ^ppocrene gelido, che nacque ^ 
Dal piede in Ascra del corsiero alato. 

Ambe un di senza velo entrar nell’ acque. 

Era il merìggio , e muto in ogni lato 
Il monte allorché giunse il giovinetto 
Tiresia da suoi veltri accompagnato . 

Menrr’estinguea del fonte a uu ruscelletto 
la sete , ei volse involònrario i rai , 

E vide CIO , eh’ era veder disdetto , 

Chi mai qua circondusse, onde dovrai 
Cieco partire , ò sventurato figlio 
, Di Evero , qua chi ti condusse mai ? ^ 

Così Palla .gir disse irata , e 'I ciglio 
A lui tosto oscurossi : inorridlo * 

Senza vóce restò senza Consiglio . 

P a 
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7 LA VA CRI 

Che facesti? gridò vinta dal rio 
Doipr Carido. I Iumi> o Dea> togliesti, 
(Cosi voi. Dive amate?) al figlio mio. 

Figlio, misero figlio! Ah, tu vedesti 
Di Palla il petto , e i fianchi , ed or la faccia 
più non vedrai del Sole , il sol perdesti ! 

Monte Elicona , ah > non fia più , eh* io faccia 
A te ritorno: addio. Coiai si duole ^ 

Carido, e il figlio strettamente abbraccia* 

Qual uslgnuol , cui dura mano invole 
Dal nido i figli , in fiebili' concenti 
Piange , e passa le notti afflitte , e sole . 

Ma della Dea nel core a tai lamenti 
pietà si desta, e la diletta prende 
Amica a consolar con questi accenti. 

Frena il parlar , ehe il duolo ingiusto rende 
Palladc gli occhi altrui tor non* pretende . 

Legge di Crono cosi vuol. Chi un Nume 
Vedrà , quando non piaccia ai Nume istesso ^ 
Vederlo Impunemente invan presume. 
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Il fatto ora disfar non è permesso: 

Così fìir delle Parche i fusi avvolti. 

Quando il tuo figlio nacque . Odimi adesso , 

Dirai , e cessa di lagnarti . Io molti 
Di Evero al figlio, e tuo doni preparo, 
in compenso degli occhi a lui già tolti. 

Da me del presagire il dono raro 
Tiresia avrà, vate farollo, e tale, 

Che fia sempre il suo nome illustre, e chiaro. 

Egli scerner saprà qual fausto, e quale 
Spieghi sinistro il voi fra i varj , e tanti 
Augelli, e qual. poi batta indarno l’ale. 

• 

Datogli un gran bastone, onde l'errante 
Orme regga, e farò, che d’anni carco 
Vegga tardi appressar gli ultimi istanti . 

E quando a Dite andrà del frale scarso , 
Fra rOmbre ei solo avrà prudenza, escono: 
Nè a lui di onor fia Fiuto avaro , e parco. 

•Si disse , e abbassò il ciglio ; e con tal cenno 
Stabili e fermi i detti, e le promesse 
Di Palla irrevocabile si fenno. 

« 
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Che Giove questo a lei sola concesse » 
Affinchi sola le paterne prove 
Fra le altre figlie pulisse* ^ 

Madre alcuna non gii , ma lei di Giove 
Produsse il capo: e 1* opere compite 
Sono , quando egli , ed essa il capo muove 

Veramente ecco vien Palladc . Uscite ^ 
Ninfe Argive accoglietela , eJ a lei 
E con plausi, c eoa voti intorno gite. 

Salve, o gran Dea, che protettrice sei 
Dell’Inachia Città, Salve, o Minerva; ' 
O che parta, o che torni a i muri Argei» 
*' La Greca sorte > ah » custodisci , e serra « 


1 
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EPIGRAMMI 

VOLGARIZZATI DAL GRECO 

D ^ 

GIUSEPPE M. PAGNINI. 

I. 

T 

J. U stai ravvolto in poco fango, e pensi 
Dei mondo a misurar gli spazj imniensi ? 
Pria te misura, e ti scandaglia a fondo ; 
Poi ti cimenta a misurare il mondo . 

Se un, po' di fango misurar non sai, 

Come l'immenso misurar potrai? 

II. 

Dodici figli ha un solo padre , e ognuno 
Di lor ne ha trenta d’ ineoual colore 

O 

In viso parte bianco e parte bruno: 

Tutti questi hanno fine, e nessun muore. 



I 


1^1 EPIGRAMMI 
V IIL 

Dono a Mercurio bea accetto e grato 
' È latte e mel di querce a lui libato. 

Ercole un gran montone e un pingue agnello. 
Vuole > e quanto la mandra ha di più belb. 
£i caccia i lupi . Ma che vai che il gregge 
Si divorino i lupi o chi il protegge f 


IV. 

» 

. i 

1 

Da una turba di pulci monicato 
Un matto arrovellato 

Spense il lume> e gridò: Bestie indiscrete» 
Or più non mi vedrete, 

t 

V. 

Il vino > i bagni e Tamorosa giostra 
Spingono in breve alla tartarea chiostra • 

VI. 

Tien chiuso con suggello 
Fra i denti tuoi ciò che tacere è bello. 
Come miglior tesoro 
Pi4 de'i.gli arcani custodir che l'oro. 
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VII. 

Chi strozzar si volea trovò ua tesoro : 

Se '1 prese , e lasciò il lascio ov* era Toro. 
Chi r oro noQ trovò da lui lasciato 
Col laccio si strozzò quivi trovato , 

Vili. 

Fidra., o Giove a te scese in uman vélo, 
O tu salisti a contemplarlo in Cielo. 

IX. 

f 

Tra gli uomini non v* ha d*un* alma infida > 
Che sinauli amisti » mostro peggiore . 
Tant’ella recar suol danno maggiore» 

Quant’ altri senza tema in lei piu fida. 


X. 

Quando Magno discese' 

Alle infernali arene, 

Palpitante gridar Fiuto s’intese: 

Ab costui r ombre a ravvivar, sen viene . 
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11^ tao malvagia oprare 
Tu saprai forse agli uomini celare: 

Ma a Dio gli stessi tuoi . , ^ 

Chiosi .peosicri oo^ua celar non puoi. 

4 

XII. 

« 

Io vinto da vecchiezza e povcrtate. 
Non naai trovando in alcun uom piecate. 
Con pfe tremante in un sepolcro entrai, 
V’ del mio viver tristo il fin trovai. 

* p 

La tomba c per chi muor. Cangiata sorcc 
lo prima ebbi la tomba e poi la morte. 

XIIL 

Chi me dal mondo escluse 
Me di soppiato in quest* avello chiuse , 

A lui per opra tale' 

Altri deh presti un beneficio uguale. 


DI r A G H I SI. x'*< 

!*■ ^ ^ 

XIV. 

A me sepolcro die chi mi éìè morte? 
Nè sepoltura ei darmi 
Intese, ma celarmi; 

Pari a lui tomba il Ciel conceda in sorte. 


XV. 

• * ♦ 

M* ascondi perchè alcun non mi discerna: 
Ma il tutto vede la Giustizia eterna. 


XVI. 

• « 

« A * * 

/ * ' V 

Perchè si presso al mare, 

Nocchier , vi piace a me la tomba alzare? 
Lungi di qua vorrla . 
l)n naufrago giacer. Troppo ho in orrore 
Del pelago il fragore, 

Che fa la morte mia. 

Pure a voi prego ore serene e liete 
Per la pietà che di Niceta avete* 
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XVII. 

In questa tomba giace 

Il Tdatnonio Ajace, 

Cui tra gli escind ir 

La cruda Parca oprando 

.Di lui> medesmoJa gran destra e il brando: 

eh* ella non mai poteo 

Fra gli uomini trovar si forte e ardita 

Mano , che a cor bastasse a lui la vita . 

• # 

xvia 

Con Ettore fini dilTroja il fato» 

Ne questa più lottò contro gli Argivi . 
Tutto con Alessandro è già cessato > 

* Polla , il nome e il valore onde fiorivi • ; 
Dunque alla patria i citeadin decoro 
^Qo e sostegno 9 e non la patria a loro. 

XIX. 

Un naufrago sotterra è qui riposto » 

Un campagnuolo c nel sepolcro opposto .* 
Chiaro argomento che ugualmente il fero 
Plmo ha sul mare e sul la terra impero. 
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XX. 

Spiri secondo alla tua .poppa il vento. 
Ma se questo avverrà che ti trasporci , 

Qual fe me stesso > dell’ Averno a’ porci. 

Il tuo proprio ardimento 
Da te si de’ incolpare , 

Non già l'infido mare; 

Che il canape discior da queste sponde 
Non paventasti, ove il rnio fral s* asconde# 

XXI. 

s 

Il naufrago Dlòcle c. qui sepolto.* 

E in questo punto stesso 
più d’un audace e stolto 
Ha pur di qua la prora ai mar commesso • 

XXIL 

E pini e rostri. a che pingcndo vai 
D* un naufrago su V urna ? Ah cessa ornai • 
Perché vuoi cu della sofferta guerra 
Rinfrescar la memoria a me sotterra? 
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XXIII. 

Grazia pronta è ben grata 1 A passo lento 
Se vietila grazia , è lin nome vano, un vento. 

' XXIV. 

Nè mar ne terra intero hanno il mio frale 
Ma'l’ nno ci' altra haa dime parte uguale» 
vMangiaro i pesci in mar la carne, e in questo 
Lido gictato fu dall* onde il resto . 

XXV. ' 

« 

Najade , Viandante » 

JNT. Tacito attigni T onde . 

V, Perche tacer de^g’ io? 

Al Va pur, va tosto altronde. 

K Perché? 

N, Del fonte mio 

Un grato umor mi piace 
Donar solo a chi race. 

‘ ^ ' XXVI 

Naufrago salve. Infra le morte genti 
Non del mar Tonda accusar dc*i mai venti. 
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Questi tua morte futi l’onda cortese 
Te al patrio suolo, al patrio avello rese. 

XXVII. 

D* arco e di strali disarmato /\more 
Qui placido sorride . Ua pesce c un fiore 
Tien fra le mani , aperto segno e vero 
Ch’egli ha sul mate c su la tetra impero.. 

. . .. XXVIII. 

D’Achemenide un tempo io fui podere , 
Menippo or mi possiede , 

E or d’uno éì d’altro passerò in potere. 
Già quegli , or questi mio padron si crede . 
Idee fallaci e torte , 

eh’ io non son d’ alcun uom , ma delia sorte . 

XXIX. / • , 

Io noce appresso il comun calle posto 
Son di turba insolente a’ sassi esposto. 

Che fe tutti i miei rami a mano a mano 
Cader con mille colpi infranti al piano. 

Che giova a me di frutta essere adorno ? 
Altro nonne ho che maggior danno e scorno . 
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XXX. 

Mk colpa , o vlator, non c se tutti 
SoQ questi, ond* io vo carca, acerbi frutti. 
Quei eh' erano maturi altri s* ha presi : 

Kestan gli acerbi a me lor madre appesi. 

• $ 

xxxr. 

I 

Orcio forato é 1* uomo tristo > in cui 
Cadono a yoto i benefizi altrui • 

« 

XXXII. 

Mia cara Stella, or c'hai* 

Al ciel rivolti i rai , 

Deh farmi un Ciel potessi , 

Onde pur io ^vedessi 
Con mille luci e mille 
l.e vaghe tue pupille. 

XXXIII. 

• V 

Torta hai la mente e il piede . Io te 1' esterno 
Natura architettò come 1* interno. 
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XXXIV. 

Tritato un topo arca co’ ferrei denti 
In piccioli frammenti 
l’ari a libica arena un* pezzo d’oro. 

Ei ne fa pasto al ventre , e tardo e areve 
Vien di quel ch’era in prima agile e^iieve} 
Ond'é con rio martoro 
Per trarne il furto a lui squarciato il seno 
Ve sanco a bruti è l’or peste e veleno. ^ 

XXXV. 

Se te^ Pari mirata avesse in pria , 

Non piu Je dee mirar voluto avria . ' 


XXXVI. , 

Mentre dal lido un pescator con l’amo 
Predava i pesci , un teschio ignudo e gramo 
D un naufrago ne trae. Pietoso adopra 
La mano a scavar terra, ond’ ei lo copra. 
Quivi un tcsor trovato aperta fede 
Fa che il Ciel dona ai ben oprar mercede , 


di Pagnini . * 
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XXXVIL , 

Me da* campi tirò di lucro spene 
A riocracciac mercante estraaie arene . 
Mentr'io solcava il dorso al mar tirreno^ 
Me prono con la nave all’ onde in seno 
Furia di Noto spinse. Ah non dei pari 
Sedia il vento nell’aje c dentro i mari. 

XXXVIII. 

Io della cara sposa il fin piagnea. 

Un figlio pur vivente 

Alcun conforto al mio dolor porgea. 

Ora r invida a me Parca inclemente 
Si dolce speme ha tolta. 

Proserpina deh ascolta 

D’un alFannoso padre i voti almeno: 

Foni all* estinta madre il figlio io seno. 

XXXIX. • 

Tu d* Apollo pareggi il doppio vanto» 
^uel della medica arte ^ e ^ael dei canto 
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Mentre un cieco sut dorso un zoppo tiene 
Da in presto i piedi, e gli occhi in presto occteue • 


XLL 


/ . 


• , I 

Dopò mortò il figliuol la madre plora 
Ku assai la figlia verginella ancora . 

De* molti amator suoi la plora ognuno 
Qual proprio bea ^ perchè non la d'alcunò^ 

XLir. 

Chi la primiera moglie 
Perduta si ritorna ad ammogliare.^ 

È naufrago che scioglie 

Di noYO i lini in grembo a fosco mare. 

XLIli. 

• t • 

' IV ■*' 1 H 

Cki tronco il primd maritai suo nodo 
Col , secondo si stringe approvo e lodo.' 

Se la prima compagna lui : tormeato . 
Diè, la seconda il potrà far contento. 

£ . s* ei buona la pHma ottenne in sorte , 
Ben può sperar di novo ugual consorte. 

a * 
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XLiy. 

» 

DI Jole il bel candor, le chiome ; i ui 
Nuli’ arte speri, d’ uguagliar giammai 
Chi rltrar sappia lo splendor del sole , 

A rltrar prenda Io splendor di Jole. 

• 

XLV. 

Cerbero , che spaventi 
Col tuo fero latrar le morte genti , 

Te pure un morto a spaventar discendej 

Archtloco morì. Dalle cosperse 

Di fiel sue note orrende 

Sta ben in guardia. A . te chiaro s’aperse 

Quanto molesta e grave 

La possa uluice de’ suoi jamhi fusse , 

Quando una stessa nave 

Due figlie di Licambe a te n* addusse; 

» 

XLVI. 

« 

> ► 

' . • t 

Roma , donna del mondo , or $t tua gloria 
Teco-.vivrà immortale, 

Perchè mai piu Vittoria . • 

Da .'tc ' fuggir non puQ ; tarpate T • .. 
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xLva 

Tattò porto! a Caronte. Altro del mio 
Più in terra non rimane . : 

E tu, Cerbero cane. 

Fa festa al mio venir: son cane anch'io. 

. XLVIII. 

« 

Questa vicina al mar, questa c del ferò 
Archiloco la tomba . Egli primiero 
Entro vipereo fiel la Musa immerse , 

£ il placido Elicon di sangue asperse • 

«Di ciò i capestri di tre figlie fede 
Fero a Licambe. Or di qua torca il piede 
Queto ognun per non movere a suo danna 
1 calabroQ che su la tomba stanno. 

XLIX. 

% 

Questa é la tomba del pugnace Achille, 
Clic i Greci edificaro alto spavento 
A* Teucri ancor dopo mill* anni e mille. 

Su questo lido siede incontro al vento. 
Perche il marino faccia alto fragore ^ 
Della marina Teti al figlio onore, v 
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L. 

Di donna viva an sasso fer gli Dct: 
L’ aite dal sasso ravvivò costei . ' 


Il tuo consorte Anchise > 

Per cui si spesso > alma Ciprigna Dea > 
Correvi un giorno alla montagna idea , 

Un solo appena ora trovò e recise ^ 

Dalle sue tempie nero ctin > che ofFrio 
Reliquia a te del giovani! suo fiore . 

Ma tu , Diva , che il puoi , deh rendi U mio, 

A me primier vigore > 

Pppur qual fu la giovinezza mia 
A te la vecchia età gradiw sia . 


Chi a’ celesti conviti un di sedea> 

E di nettare spesso II ventre empica, 

D,' acqua una stilla, or brama , Invidiosa 
L’ acqua dal labbro ognor s arretra e posa , 
Or bevi > ei dice > e un bel silenzio apprendi ^ 
P pena a questa uguale garrulo, attendi. . 


\ 
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LUI. 

* Se a questa pietra astretti 
Non avesse Mitene i piedi miei , * 

Or in be' paschi eletti 

Con l'altre vacche a satollarmi andrei. 

LIV, 

Me qui locòMlron. Qual madre or questa 
Vitellina mi guata» e mi fa festa. 

LV. * 

jArte e Natura oprar con pari ardore. 
Vacca per te , e Miron’ fe ad ambe onore .* 
L'Arte dallocchio a se ogni vanto fura, 
Natura al tatto appàr qual c Natura . . * 


LVI. 

• « 

Perchè accostando vai , 

O vitellino, alle mie cosce il muso? 

A che il mugghiar che fai ? 

L'Arte non ha in mie poppe il lattef infuso • 


a 4 
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LVll, 

Canato crìa eoa senno all’ uomo e fregio v 
Ma senza senno accresce a lui dispregio . • 

> 

Lviir. 1 

chi la pietra animò f Chi Citerea 
Vide f e tanta beltà si al vivo rese ? 

Di Prassitele è l’opra, oppur la Dea 
Vedovo il ciel lasciando in Gnido scese, 

LIX. 

Non te scalpello industre , o Diva feO|j 
Ma tal qui stai qual già sul colle ideo» 

^LX. - 


Nessun mai vide ignuda Citerea , 

O questi sol che ignuda fc la Dea 

Lxr. 

Tua bella imago a te. Ciprigna, ofFr’fo j 
Che mdia di piu bello ho in poter mio . 


/ 
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I.XII. 

D’ Ippia / che per valore a’ giorni suoi 
In Grecia sorpassò tatti gli croi , 

Archedice la figlia ha qui riposo. 

Bench’ella vedue’ abbia c padre c sposo 
£ germani e figliuoli assiri in soglio , 

Non mai loco nel cuor diede ali’ orgoglio . ’ 

LXIII. 

Io che mille reggendo amanti starmi 
Dattorno, alto menava in Grecia orgoglio. 
Sacro a Vener lo specchio, in cui mirarmi 
Qual fui non posso , e quale or son non voglio*. 

LXiy. 

Lei che si ficca d'amorose prede 
A Nemesi rispetto nullo avea. 

Or grossa tela e. vii tesse a mercede. 

Tal domò Palla alfìn la cipria Dea . 

. Lxy 

Vecchiezza ognun desia finché sta (unge; 
Quando sotvienc, ei n’ha pena e dolore. 
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Uq credito quest* c tanto migliore, 

J^uanto pili tardi il pagamento giunge . 

txvi. 

Godi de* beni tuoi 

Com’ uòm che aspetta il fin de* giorni suoi 
£. parco a* usa ancora 
Come avessi a far qui lunga dimora. 

Saggio è colui che apprese 
A bea equilibrar risparmio e spese. 

k > 

' LXVII. 

» 

. Restisi pur qual metta in preda ai cani , 

Q^ueir empia salma di sepolcro indegna . 

La terra comun madre aborre e sdegna 

Chi osò contro la madre alzar le mani . 

* « 

" f . • 

“ I 

Lxviir. 

I Persi menò Serse. al greco suolo, 

E Tito vi guidò 1* italo stuob: 

Ma quegli per addurla in servitute , 

E questi venne per recar salute . 
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LXIX. 

Su via di qua lontano 
Mena , bifolco , alia pastura i buoi » 

Se in un con lor per mano 
pi Pericle rubato esser non vuoi . 

LXX. 

Un bel Mercurio alato il pie , di Giove 
Ministro» re d’ Arcadia, a molte prove 
Famoso in furar buoi , mente’ ei sedendo 
Stava in guardia a una -lizza , Aulo ridendo 
Sei tolse , e disse : affé talor più destri 
1 discepoli son de’ lor maestri. 

LXXI. 

Viva fui serva sol di corpo, ed ora 
Ho sciolto da servaggio il corpo ancora. 

LXXII. 

Dell’ Esperidi al tempio avea rubato 
Tre pomi d’ oro , c uguale 
]n ciò Menisco ad Ercole comparve, 
yivo in pena del furto ci fu bruciato; 
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Così non disuguale 

Ad £rcole mcdesmo anche in ciò parve. 
LXXIII. 

O d’acqua tal nacque la Dea piò bella ,■ 
O tal fé l’acqua col bagnarsi in quella . 

LXXIV. 

felice chi da debiti va sciolto , 

£ dopo lui chi moglie non ha tolto > 

Poi chi figli non ha. Chi d’ammogliarsi 
Fc la pazzia , dee pago anch' ei chiamarsi ,• 
Se tosto che gran dote abbia riscossa 
Può la moglie cacciar dentro la fossa. 
Saputo ciò , lascia Epicuro andare 
Su le monadi c il roto a disputare. 

LXXV. ' 

t 

Garzon d’ un lustro d’aspre cure ignaro 
Io Callimaco in man di Fiuto avaro 
Caddi. Nessun mi pianga. Il viver mio 
Fu poco, c poco a soffrir anco ebb’io. 
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A 

LXXVI. 

\ 

£ quando > o mare , a non temerti abbiamo f 
Per te nc’di degli alcion piangiamo, 

Ne* quai tu 1’ onde appiani , c la tua sede 
Secura ognun pili che la terra crede . 

Or che piu dai di pLacidezza segno 
^listpmene assorto hai col suo legno. 

Lxxvir. 

» 

• * ^ 

Un gatto che scempiata ha una pernice 
Ricovrasi in mia casa. Ah tu infelice 
Invendicata non andrai . Quel fello 
A te di sangue , irrigherà Tavello . 
eh* io faccia al tuo gid parti ogni ora milip 
L’pnor che Pirro fe alPavel d’Achille. 

LXXVIII. 

« •*. * 

Terra nessun d’Aussigene più lieve ' 
Pondo avesti. Sii pure a lui non greve i* 

♦ * ^ * 

LXXIX,' 

La dura fame in altri > in altri ammotz} 
Il lungo tempo alfin d'Amor Ja forza . 
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A 

A eh! per torsi rumoroso impaccioì 

Nè 1’ un nè V altro vai , sol resta un laccio 
« 

•> t * 

LXXX, 

» 

VUndanté y Tonte . 

^ Fonte 9 ove mai quel tuo sì largo limoré 
Si dileguò? qual lo distrusse ardore? 

P. Tutto mi sciolsi in lagrimose stille: , 

Tutte il ceaer d* Agricola assorbille . 

LXXXL 

Proclo soffiarsi il nasò tentà invano»' 
Perch’ c del naso assai minor la mano. * 

Ne il naso suo lontan» quand’ei starnata^ 
Udire ci può per dir: Giove m*ajuta. 

LXXXIL 

A correr' lento > a( mangiar lesto sei? 

Tuo dente al corso ^ a mensa il piè vorrei ^ 


V 

I. 
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LXXXUL 

* \ 

Pigro alla lizza é Còiidon; se mai 
Lo inviti a cena, un volator vedrai. 

LXXXIV. 

Grati locato i gioscratof <}ui in mostra 
Api , che a nullo mai non nocque in giostra « 

LXXXV. 

Slam uomini la sec^ 

Alle ridenti cene. 

Ornando il maitin poi viene, 

L'un contro 1* altro é fiere. 

txxxvi. 

‘ «. 

Deucallonc c Faeton pingesti , 

£ qual mertino prezzo ambo chiedesti. 
All’uno e all’ altro il giusto prezzo assegno: 
{i^uesto del fuoco , e quel dell’acqua è degno » 
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LXXXVII. 

Difficile non è' di donna al paro 
Il saper custodir muro o danaro . 

LXXXVIII. 

Io Pirro al padre mio 
Sveno costei, che invoca Palla invano^ 

Folle ! non sa che il rio 

Pari a Palla odioso è suo germano? 

LXXXIX. 

Deir invitarmi a cena che tu fai , 

Cinna, mel credi , io son contento assai . 
Ma dal venir di grazia mi dispensa . 

Dell’ offertomi onor della tua mensa 
Così mia mente appien fia che si pasca , 

Nè dal mangiar gravezza al corpo nasca. 

XC. . • . . 

I , ' 

Perchè in un nappo Amore ? 

A chi mai piacque unir fiamma con fiamma. 

Forse col suo colore 

Non assai Bacco solo i cuori infiamma? 
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Quand’Io presso una tómba starnutai i 
Mìa moglie estinta .o poco mcn sperai. . ì 
Vano presagio: ella c ben fresca e sana, 

Né paura ha di morte o di quartana. 

> XCII. 

• ' * 

» % « 

Nelle sciagure ognun si dèe far cuore 
Promettendosi ognor sorte migliore. 

xeni. 

Uscio non v* ha si riparato e chiuso 
Che tener possa ,il_ gatto e il drudo escluso. 

XCIV. 

Mortai io'son , melso, ma il guardo mio 
S* io levo agli astri > c i ior gran giri esploro, 
Terra co* pie non. cocco , e su nel coro 
Ideato i’cibo ambrosia al par d* un Dio. 


Ifigrftmmi di Pagnini , 
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XCV. 

Un mendico piu ch'altri c fortunato, 
Cbe a temere ei non ha* peggiore stato. 

XCVI. 

D* Ausonia a i grandi Ignoto vissi Intanto 
Che tra circoli e quadri il tempo spesi. 

A tutti or piaccio re tardi alfin compresi 
Che sovra Urania tien Calliope il vanto. 

XCVII. 

Sia lieve a te la terra , affinché i cani 
Faccian ben tosto te> Learco, in brani.* 

XCVIII. 


La cera, Icaro il sai, fu già tua morte. 
Or tu rifatto in cera hai qui dimora . 

Ma frena il voi, che a questi bagni ancora 
Nome d'Icarj il tao cader non porte. ^ 




\ 
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IC. 


Questa c Medea . Che fai 
Rondine ì II nido a lei fidar vorrai ? 

Pensi che a’ figli tuoi 

Costei rispetto avrà che occise i suoi. 

C. 

L’Arte al vivere uman sovra ogni cosa, 
eh* uomo in terra possieda , è preziosa . 
Tutt* altro o guerra o infida sorte invola: 
Senipre a nostr' uopo riman 1’ Arte sola . 


CI. 


Se il pronto favellar, molto e frequente 
Segno è di saggia mente , 

Le rondini chiamar più sagge puoi 
Di lunga man che noi. 


GII. 

Dalla Morte stipendiato 
A me sembra quel soldato'. 
Che va a farsi sbudellate 
Per aver di che campare. 

> R 1 


Digilized by Google 



t 


/ 

» 

3^0 EPIGRAMMI 

CUI. 

Focillde inscenò che discetidente 
Da quattro razze c la femminea gente. 

Parte vien da cavalla, e queste snelle 
Sono e feconde e di fattezze belle . 

Parte da scrofa nasce , e queste sono 
Cosa di mezzo tra *1' cattivo e *1 buono. 
Altre da cagna origin han , d* umore 
Torbido e truce e di protervo cuore . 

Altre d*apa vegnenti , a maraviglia 
Destre al lavoro e attente alla famiglia.- 
Felice é ben cui diede amica Sorte 
Di quest* ultiiiio germe una in consorte . 

a 

CIV. 

L’ arricchire c il saper non han mai fine . 
Che al desjr pari unqua non è ricchezza , 
.E un’alma saggia il saper tanto apprezza. 
Che mai saziai non é di sue dottrine. 

CV. 

Tutto sperar conviene 5 
Che a nulla chiuso JI varco c della spene , 
Facile c tutto al braccio 
Divio, cui nulla fa ritegno o impaccio. 


D 2 BAGNINI, 


z£l 

/ 


evi. 

Quanti io donai serti odorosi e unguenti 
Al mio crin ratto dileguaro ; e tutto , 

Di che fer pasto al ventre ingrato i denti t 
In me fu pria dejl* indoman distrutto. 

Ma ciò che accolto ho per l' orecchio in mente» 
Ciò solo è ^uel, eh' io serbo ognor presente. 

CVII. 

Chi nega fede a’ giuramenti , pare 
eh’ ei disposto sarebbe a spergiurare, 

CVIII. 

/ 

•Fanciulla da marito assai disvela, 
Tacendo ancor, ciò ch'ella brama e cela. 

CIX. . . 

Se a navigar per quattro giorni abbiamo 
Quanto bisogni a ciascun di pensiamo. 

Cosi pure il viatico apprestare • • • 

Per vecchiezza dobbiam col 'risparmiare.' 


R 3 ' 
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ex. 

Assai dannosa all* uomp è ingorda voglia , 
Ond* è spinto a lapir la roba altrui . 

Spesso deluso é ne\disegni sui> 

E della propria ancor si priva e spoglia . 

CXI. 

♦ 

* 

Sposata una moglier ricca e deforme 
Aulo ben cena e malamente dorme . 

CXII. 

Qual grave mal vecchiezza in me s’addi ta> 
A cui non approdar costa la vita . 

' Ognun lei brama , e quandp' otticnla , in ira 
L* bave cotanto T uman cor delira • 

CXIII. 

Se ad arricchire attendi-, 

A far ben colto un pingue campo apprendi . 

Questo, cjual già ditea 

Un saggio, il verp corno c d’Amaltca . 
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CXIV. 

Ben assai più che l’uom gli altri animai 
Spn fortunati, ed han più senno assai. 

Ciò nell' Asino stesso , che infelice 
Tiensi da tutti, ravvisar ben lice. 

Ei verun mal non ha per suo difetto i 

Ma quei sol, cui Natura il fe soggetto. _ 
Noi oltre a que* che da. Natura abbiamo 
Mille altri mali ognor ci procacciamo . 

S’ altri starnuta , ci rattrista i un motto ' 
Scortese incollerir ne fa di botto , ' 

Un sogno altrui sinistro ci sgomenta;, 
L’urlar d’una civetta ci spaventa. 

Leggi , contese , gradi , onor son mali , 

Che noi stessi aggiungiamo a’ naturali. 

CXV. • 

Tutti appagar non può lo stesso Giove,,» 
Nc quando fa sercn , ne quando piove. .* 

CXVI. 

Senz* altrui pianto il mio morir non sia ; 
Ma facciano gli amici 
Con alte grida c lagrimosi uf&cj 
Onore all’ urna mia . 


R 4 
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CXVIL 

Tre reti accogli, o Pan, di tre fratelli, 
Ciitor, Dami e Pigrete usi a predare 
L'un pesci, l'altro fiere, c il terzo uccelli. 
Tu gli prospera in aria, in terra , e minare. 

^ CXVill. 

. 

La bellezza è tuo don. Ciprigna Dear 
Ma la vorace età ratto l'invola. 

Se il tuo dono da me lungi sen vola, 
Tientr il distai che testimoo ne fea. 

CXIX. 

II vino ha possa al foco ugual , se in petto 
Agli uomini discende. Iv' entro desta, 

Qual Bòrea o Noto in grembo al mar, tempesta . 
Ogni pensiero, ogni nascoso afFctto 
Dall* intimo del sen dischiude e versa, 

£ su le menti e t cuor fiero imperversa. 


BAGNINI. 
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CXX. 

A te , Esculapio , e a Plato 
Pebo la vita ha dato > 

Perché tu all’ egre salme , 

£i dia salute all’ alme. 

CXXI. 

Vii servo, finch’ cbb’ io tra’ vivi stanza, 
Ot tra' morti al gran Dario ho ugual possanza. 

CXXII. 

» 

Come spuntando il Sol con l’ ignea forza 
La bianca luna e 1’ auree stelle ammorza. 
Cosi quando il cantor Meonio apparve , 
Degli altri Vati ogni chiaror disparve . 

CXXIII. 

Me non foggiò Miron ; ma tolta al prato 
Me su base di pietra ha qui legato . 
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CXXIV. 

Quei , che con novo ardir poteo varcare 
]n nave i monti e a piede asciutto il matO) 
Da trecento Spartan fu rotto in guerra. 

O vergogna dell’ acqua c delia terra i 

cxxv. 

Danno i Traci a ragion per chi vienfiiore 
Dal sen materno segni di dolore, 

E stiman sovra tutti avventurato 
Qual cui ratto involò di vita il Fato; 

Che mille e mille mali a* vivi assedio 
' Fan i Morte sola é d’ ogni mal rimedio . 

CXXVI. 

Non sa che cosa è doglia 
Chi non ha moglie al fianco . 

Nessun di dirlo è stanco , 

E pur ognun s’ ammoglia . 

CXXVII. 

Di Cerere o ministri, al tempio gite. 
Gite securi dal furor dell’ onde. 

Scnocle vostro ha le remote sponde 
Del fiume altier con saldo ponte unite . 
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CXXVIII. 

f 

\ 

Eraclito, or vie più la vita plora. 

Che ben più degna ella c di pianto ognora . 
Democrito , or vie più ridi la vira , 

Più die a’ tuoi giorni or essa al pianto invita . 
In ambo voi mi specchio , e penso intanto 
Com* io possa accoppiar col riso il pianto • 

CXXIX. , 

a 

Io servo fui . Tu , donna mia TImata , 

A me tuo^ balio ergesti; urna onorata • 

Vivi felice j e quando alfin verrai' 

Quaggiù > me servo anche tra 1* ombre avrai . 

CXXX. 

* 

Meglio è ria sorte in disagiato tetto, 
Che r altero soffrir de* ricchi aspetto. 

cxxxr. 

- Me che primiero Emazia accesi a guerra. 
Me Filippo or qui tiene Egea sotterra. 

Vinsi in opre ogni Re. S* altri s’onora 
Di più , ciò vanto è del mio sangue ancora • 
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CXXXII. 

Di tua vlrtude è vanto, 

‘Lidia, che dopo morte ^ 

Ti (lesse il tuo consorte 
Tomba non sol, ma pianto. 

CXXXIII. * 

Sla questa pietra , o d’ ogni onor ben degno 
Sabin , di grande amor picciolo pegno , 

Te. nulla etade a me , nè a te V umore 
Lecco me, spero, involerà dal cuore'. 

cxxxrv. 

% 

Non nuoce al mondo Amor ; ma sue maropre 
D'Amor con le sembianze ognun ricopre . 

CXXX7. 

Eugenia, a cui la rosea guancia, il canto, 
E delle Leggi il gran saper die vanto. 

Qui giace . A lei con raso crin gli estremi 
Uificj per Ciprigna, Euterpe e Temi. 
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CXXXVI. 

Non clalla tomba misurar m dei , 
Magnesia terra , i gran trionfi miei . 
Se miri guanto a Saiamina oprai > 
Maggior d'Acene ancor tu mi dirai . 

CXXXVI I. 


Or parli, che ben lice, ogni Oratore. 
D'Anfilochio la lingua si famosa 
In taciturno orrore 
È gui sotterra ascosa . 

CXXXVIII. 


Va innanzi, o Viator, con tacit’orme 
Per non destare il calabron che dorme. 
Ipponatte feroce al suo rabbioso 
Furor col sonno die tregua e riposo . 
Pensa al tuo meglio. Con le acerbe note 
Nuocere assai fin dalTAverno ci puote. 

CXXXIX. 

^ s • * 

Un tumulo gui sta . Bifolco e buoi , 
Lungi di gua. Col vonicro da voi 


\ 
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I 

La ccner non si smova . A questo suolo 
Sementa non si de’^ ma pianto c, duolo. 

CXL. 

Fui giovane mendico , or attempato 
Son ricco . Ahi tristo l’uno e 1* a^tro stato! 
Q^uand* io poteva la ricchezza usare , 

Non r ebbi , or 1* ho eh* i* non ne so che fare . 

CXLI. 

Ne* ludi a Diofon nome immortale 
Dier salto e corso e lotta e disco e strale* 

, CXLII. 

Se il tuo bel ti fa orgogliosa. 

Bella é pur > tei sai > la rosa * 

Ma ben presto ignuda resta 
Del suo bello , e si calpesta . 

Come il fior cosi beltà 
Breve in sorte ebbero età , 

L’ uno e 1* altra il tempo avara 
Fa perir senza riparo , 
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CXLIII. 

Sparso ài neve e pavido Tarmcnto 
Riede soletto or che sul monte steso 
Giace , cjual uom da cupo sonno preso , 

Terimaco da strale etereo spento . 

» 

CXLIV. 

Se te Pari mirata avesse ia pria , 

Non più le Dee mirar voluto avrla. 

- CXLV. 

/ 

Fuggendo un can terrestre incontro io corsi, 
Sorte crudel/ d*un can marino a* morsi . 
Salgasi , o lepri , al del . Ma temo ancora 
Del cielo : in mezzo , agli astri un can dimora • 

CXLVI. 

Toeta , Tantese» ; 

0 ^ 

P. Ti saluto, donzella. 

P. Anch*io te. 

P. Chi è quella ? 

F. Che importa a te chi sia? 

I 


/ 
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P. Noi cerco iovan, mel credi. 

F. £ la padrona mia . 

P. Lice sperar ? 

F. Che chiedi? 

P. Il suo favor. 

F. Che porti ? 

i\ Oro . 

F. Oh ben mio , 

Fa cuor. Quanto.' 

P. Eccol qui . 

F. Non posso. Addio. 

CXLVII. 

Del gran Pelieo 1' imago ( alto portento ) 
Spira foco' dagli occhi e dalle ciglia . 

.Se in fuga i Persi andar , qual maraviglia» 

^ Che al mirare un leon fugga rarmento? 

CXLVIII. 

Me pin su i monti dal furor de* venti 
Hotto all’ onde fidar perche volete? 

Tristo augurio a voi son , se, qual sapete, 
Provai del mar già in terra i fier cimenti . 

' I 
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CXLIX. 

Arcniloco qu! giace. 

Al giambico mordace 

Carme Ja Musa , o grande Omero , il trasse 
Perche col canto a te non s’ agguagliasse . 

f 

CL, 

te 

Ad Ermia Eunuco c al vile 
Conservo Eubulo il voto di cervello 
Aristotele eresse uq voto avello, 

Ei l’Accademia a vile 

Tenne, e al Bosforo in riva c nido c scola 
Pianto per disbramar T ingorda gola , 

CLI, 

% 

Non io di campi spazio ampio ferace , 

E non gual Gigc d’or gran copia agogno, 
Macrin, ma quanto basta al mio bisogno 
Ouello, Ogm troppo ornai, troppo mi piace. 

CUI. 

* 

II terzo oltra il trentesimo anno volgea 
Per Maja allor che d’aspro strai l’oppresse 

^{>igrammi di V agnini. 5 
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Fiuto, e qual rosa lei carpi eh espresse. 
Di Penelope 1' opre in tutto avea. 

culi. 


Fu<T<»ire Amor che vale? 

Pe4es”re qual io soii mt sforzo invano 

Di girmene lontano „ , . 

Dal rapido inseguir di luì che ha 1 ale . 

CLIV. 


Ouando entro a vasi il dolce vin finisce 
Qud poco che rimanvi inacetisce. 

Cosi brusco diviene e pien d’ asprezza 
Uom che al colmo arrivò della vecchiezza 

CLV. 

\ 

Loda i lenti consigli. Uniti vanno 
A rapido consiglio ambascia e danno. 


CLVI. 

Spartana donna il figlio 
Da marzial periglio 
Vide tornar set»' arme al paww tetto. 


/ 


D / BAGNINI. irjj 

^Incontro a lui feroce 
Corre, e gli passa con un’asta il petto, 

£ in maschio suon di voce , 

Vanne pur grida , va di Pluto al regno , 

O di tua patria e di tua schiatta indegno. 

CLVII. 

Disse Ciprigna alle Apollinee suore : 
Abbiate, o Verginelle, a me rispetto; 
Oppur farò che vi ferisca Amore . 

Le Mu?e allor ; Tuo minaccioso detto 
Usa con Marte . A questa nostra sola 
Sede il fanciullo feritor non vola. 

Civili. 

Questo presso I’ aitar torello aita 
Chiede mugghiando , e per pietà la vita. 
Deh tu, Giove immortai , che tutto puoi 
Arator lo ritorna ai solchi suoi . 

Tu pur forma di toro allor pigliasti 
Che con Europa in dorso il mar solcasti . 


S * 
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CLIX. 

M’ allevo a mio dispetto . 

Per Insano voler del mio padrone 
Un lupicino al petto . 

Da me ercsciato il suo natio furore 
Armerà contro me • Benigna cura 
No che non vale a tramutar natura . 

, CLX. 

Per Leda > Europa > Antiopa c Danae in core 
Tanto s’ accese a Giove stesso amore ^ 

Che si cangiò per loro 

In cigno, in tauro, in satirella, in toro . 


^ ,CLXI. 

Io giostrator , non d'Argo o di Micene , 
In Sparca , inclita Sparca , ebbi il natale . 
Quel fidano in lor arce *, in me prevale 
Forza c vigor , come a Spaxtan conviene . 


CLXII. 

Posto giù face e strali , ad armacollo 
Un Zaino Amore , e un pungolo in man tolse . 

« 


* 
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E avvinto al giogo il tollerante collo 
De* buoi un solco a seminar si volse. 

Gridò poi volto a Giove: O i campi miei 
Feconda y o bue d* Europa arac tu dei . 

CLXIII. 

Allor eh* io sto mirando 
Tcron, lo sguardo mio 
Il tutto vede , e quando 
Tutto miro, c lui no, nulla vcgg’io,. 

CLXIV. 

D’ Andromaca odo ancor gli alti lamenti , 
E di Troja le mura desolate 
Svelte rimiro ancor da* fondamenti , 

E le prodi d*Ajace opre onorate, 

E strascinato da*corsicr frementi 

« 

Ettor ne* carmi del Meonio vate. 

Che cittadin non d* una patria sola. 

Ricco d*onor per 1* universo vola. 

CLXV. 

Mossero In giostra a far di se gran prove 
Il figlio di Nettuno c quel di Giove , 

S 3 
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2;g EPIGRAMMI Di PAOS^llSII . 

Il prezzo che a pugnar que* prodi Invita 
Ricco vasel non , ma morte o vita . 
Conquiso cade Anteo.. Vittoria arrìde 
Di Giove al fiiilio, al generoso Alcide, 
E cosi vuol ragion . Grecia maestra , 
Non Affrica alle lotte i figli addestra* 


I 




« % 




epigrammi- 


tradotti DAL GRECO 


D I 


VARI AUTORI. 

jintipatro sull* patri» d' Omero . 

DI MELCHIOR CESAROTTI. 

V . ' ’ . ' . 

, ▼ OI che la patria > e x padri miei cercate, 
Di più garrir cessare: 

Vane son le contese, e cieco 11 zelo 5 
È mia madre Calliope , e patria il cielo. 

jintipatro in lode d' Omero , 

DI MELCHIOR CESAROTTI. 

Se Omero c Dio , divini onori ottenga 
£ se Nume el non é , per tal si tenga. 

S 4 


• • 



1%0 E P I G R A M 

Eiltppo in lode d* Omero per bocca 

d' Apolline . 

> * 

DI MELCHIOR CESAROTTI, 

7 

* * 

D’Achille irato, e de T errante Ulisse 

Io cantai le vicende, OmerQ scrisse. 



« 

D'Anonimo scoperto in Napoli nel 
DI PIETRO METASTASIO. 

♦ 

Poeta , Mercurio . 

« 4 

Poe, Chi , de la Dea d* Averno 

Mercurio mesSagger, del cieco mondo 
Chi mai conduci al mesto orror profondo 
Mer. Di sctt* anni Aristonc 

Da la barbara Parca al di rapito: 

Che iti mezzo ai genitori c qui scolpito , 
Poe, Ah, se di ciò che nasce 

La matura vendemmia a te si serba , 
Placo cradel: perchè la cogli acexbae 






T>I VARJ AUIORI, 
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D.I ANTIPATRO. 

V agricoltura 0 la navìgaziont 
DI. CARLO RONCALLI, 

Da morbo oppresso ii contadin Filampo 
Mori a’ suoi figli io sen eoo traesti detti: 
Amate, o figli miei, la zappa e il campo 
Nè mai del mar cieco desio v’alletti: 

La terra è ognor fedel -, 1’ onda è maligna 
Quella c madre de l’ uom , questa è matrigna 

DI PALLADA. 

Tardi s'impara a vivere. 

DI CARLO RONCALLI. 

Oh de r uom trista e lagrimevol sorte» 
Ch’ ei non impari a ben condor la vita, . 
Se non allor che più s’ accosta a morte I ' 



epigrammi 


DI LHC LLO TARREO., 

Jl Crine di Cloe . 

DI CARLO RONCALLI.' 

‘ Che Cloe si tir^i il crin, no non ètero. 
Io la vidi a comprarlo, ed era nero, 

DI LUCILLO TARREO. 

Ad un uomo deforme, 

DI CARLO RONCALLI . 

Se ami te stesso, Aronte, 

Fuggi lo stagno e il fonte s 
Che, come il bel Narciso 
Già vi perì d'amor , 

Tu con f]u«I bruito viso 
Vi puoi morir d'orror. 
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i»5* 

DI ANTIPA T R O. 

L» VACC0 scelpita à» Mirone, 

DI CARLO RONCALLI. 

Invano a me le poppe 
Il suo labbro, o vitel , comprime e' batte: 
Mirone non potè creare il latte. 

J . 4 . 

DI CALLIMACO; 

Tombit di 'Timone «dUrore degli uomini, 

DI CARLO RONCALLI. 

k 

Gli uomini odiai . 11 mìo sepolcro c questo 
Pregami pur dei mai; ma vanne presto. 



. 1*4 EPIGRAMMI 

DI -ASGLEPIADE. 

♦ 

V Alessandro di Ltsippo , 

DI CARLO RONCALLI . 

In questo bronzo alcicr vive e si move^ 
Plen di foco Alessandro e gagliarclia: 
t al del y volto , par che dica: o Giove, 
Ticnti pure il tuo del, la terra c mia. 

. DJ TEOCRITO. 

Amor simile alV ape . 

DI CARLO RONCALLI. 

Mentre stava rubbando amor del miele , 
Un Ape aI ladroncel punse le dita • 

Ahi che doior crudele ! 

Smania; delira; a la sua madre in fretta 
Mostra la man cronfìecta. 

Guarda > le dice ; ah come puote mai 
Tantina d*ape far tanta ferita ?' 

A cui la Diva; e non somigli a lei 
Tu, figlio mio, che tanta strage fai 
Si tantolin qual sei? 
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DI LEONIDA. 

L'orlot (he porta il zoppo. 

DI CARLO RONCALLI. 

Per concorde bisoc»no 
Ecco che di due corpi un corpo fassi , 

L’ un prestando la vista, e l’altro i passi. 

DI LEONZIO . 

il cavallo nobile attaccato alla mola . 
DI CARLO RONCALLI. 

Io che l’onor de la palestra Elea 
Con mille serti al crin sostenni altero i 
Io che col pie balzante il suol preinea» 
Come un alato xefiro , leggero } 

O r d’ anni carco , macilento , e lasso 
Cammino intorno raggirando un sasso. 



ep/gr^ M M I 


2ts 

DI LUCIANO. 

jid M n lacche ta*do > r •vofctce . 

DI CARLO RONCALLI . 

Se a mangiar voli > e a correr tanto stenti » 
Mangia dunque coi piè, corri coi denti. 

DI LEONIDA. 

La "vite rosa dal capro . 

DI CARLO RONCALLI. 

Mordimi pur , dicca la vite , c guasta 
1 miei tralci , o capron , quanto mai vuoi j 
Io sempre produrrò quel vio che basta 
Per bagnar su 1* altare i corni tuoi « 
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ttj 

DI ZENODOTO. 

Amore inciso in un fonte, 

DI CARLO RONCALLI. 

Invan scolpisti, o artefice 
Amore in questo loco : 

L'acqua che fresca versasi, 

IsJon ne minora il foco. 

pi egeata. 

Alcune Morto di sete in nave, 

DI CARLO RONCALLI. * 

I « 

i 

Non spinto in mar da turbini furenti» 
Ma per tròppa quiete , 

In su la poppa Alcon perì di sete. 

Tutta vosir* opra , o venti» 

Fatali, se fremete, 

Fatali, se tacete. 

A 


f 
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DI LUGILLO.' 

s 

'Ad UM vecchia , che s' imbelletta 

DI CARLO RONCALLI . 

Lisciati quanto vuoi*, le chiome tingi i 
Le gote, il labbro , il scn pingi e lipingi; 

, D’ un’ Ecuba non mai 
Uo’Elena farai. 

« 

DI A R C H I A. 

*Ai una rondine , che faceva il nido in un 
quadro di Medea. 

DI CARLO RONCALLI. 

In questo quadro infido » 

Ov’é Medea, tu vuol 
I Far , rondinella , il nido } 

Salverà dunque i tuoi 
Chi uccise i figli suoi ? 
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DI ANTIPATRo. 

V 

Tomh/è d una vecchia hevìirice . 

DI CARLO RONCALLI. 

Io questo marmo-, ov’é un bicchiere inciso. 
Giace la vecchia bevitrice Aliso 5 
Ma lo spirto $i duci, che a lei vicino 
Sempre stia quel bicchier vuoto di vino. 

DI PLATONE. 

V f 

Jole invecchiando consacra lo specchio 
a' Venere i > ' 

. DI CARLO RONCALLI. ' 

* #1 

® tua divota Jole . 

Oltre lo specchio suo: poiché vedersi 
Se non puote qual fuj qual d, non vuole. 


di varj Autori , X 
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V 

DI LUCIANO. 

Ttmba d' un fanciullo, ' 

DI CARLO RONCALLI. 

A cinqu'aooi la spoglia io qui lasciai^ 
Non c’attristar: che se del viver mio 
Fur pochi I di , pochi fur anche i guai . 

D* INCERTO: 

Ad un avaro, 

DI CARLO RONCALLI. 

Per quanto il tuo tesor s’ apprezzi o vaglia I 
Sembri quel mulo, che sovente porta 
Sacchi d'oro sul dorso , e mangia paglia. 


V 


Digitized by Google 



/ 


hi VARI- AUTORI . 2 5 1 

* 

DI SEG.ONDO. 

La nave inandiata nel lido. 

DI CARLO RONCALLIi 

« 

Io che tra il flutto è la ^ tempesta avversa 
Mille ricchi sostenni -e mille stenti ^ < u.;. 
Che salda e integra ancor , nè mai sommersa 
D Euro e Noto sprezzai 1* ire frementi > 

Or naufraga nel foco in questa sponda 
Cerco e domando invan soccorso a 1* onda . 


INCERTO. ’ 

. I»* amico. 

DI GIAMPAOLO RICOLVI. 

* • » ' 

Un amico se avrai i ò elliodoto , 

Che ti serbi la fede , c un gran tesoro . 

* V 


T X 

l 
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E FIGRAMUZ 


D I TE O G N I DE. 

Povertà . 

DI GIAMPAOLO RlCOLVI. 

» 

Oro da’ Dei non chieggo; un viver p^rco 
Amo > c di cure scarco. 

> t 

DI AL FEO. 

» P ' • » • » • 

A 

T^vtrtà . 

■ i 

DI GIAMPAOLO RICQLVI. 

I ' » 

Campi ubertosi c .vasti , ^ 

E di Gige il tesoro 
, . Non bramo : a me de l’ oro 
Non cale : quanto basti 
Per viver , sol desio , 

E nel . desio del poco 

Del verace piacer io pongo il loco^. 
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D’ INCE ÌR T O; 

Pianto e Riso . 

DÌ GIAMPAOLO RICOLVI: 

« 

Pìaogi Eraclito,’ adesso più che innanti ; 
Ch'oggi più degno è il mondo de’ tuoi pianti « 
Democrito, più ridi^* nostra etate 
Più che la tua , merta le tue risate . 

Io vorrei con entrambi ognor diviso ^ 

Aver ne gli occhi il piatKo , e in bocca il riso. 

DI FILIPPO. 

t 

eli Spartani . 

DI CAULO maria MAGGI. 

Vide le membra Serse 
Di Leonida il forte 
In atto di battaglia ancorché morté; 

E di porpora e d’ or le ricoperse . 

Dal non gradito onor le membra offese’. 
Serba , gridato , il dono ai traditori , 

Sol di guerriero arnese 


T 3 
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\ 


£ giusto c ben di tal cotona il dono , 
Poiché sostenni anch* io ' ~ 

I suoi grappoli un di col verde mio , 

ANTIPATRO . 

* « 

% 

Tro e Leandro. 

DI GIROLAMO POMPEI . 

Questo c il tragitto di Leandro; questo 
È lo stretto del mare > che a quel solo 
Amante non fu già grave e molesto . 

Ero una volta qui sue stanze avea : 
Sono questi gli avanzi de la torre : 

II lume traditor qui si giacca. 

Ambo in questa coinun tomba son ori; 
Ed incontro a quel vento invidioso 
Le lor querele van movendo ancora • 




-T 4 
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DI MOSCO. 

\ 

Amore arunte . 

DI GIAMBATTISTA MUTINELLI. 

Gittando amor la face 4 i dardi suoi 
Prende gli arnesi d'arator bifolco i 
F stimolando i buoi 

Sparge i «emi nel campo , e forma il solco J 
Poscia rivolto al ciel , fa che risponda 
A r àrdue mie fatiche , 

Disse , o Giove , la terra > e sia feconda 
De le bramate spiche > 

Se d’Europa non vuoi converso in toro 
Qui setvir sotto il giogo al mio lavoro; 

DAL GRECO. 

Amor thè cavalca, 

DI SAVERIO BETTINELLI. v 

Ecco il fanciullo 
Che d’ un Numido 
Lion trastullo 


I 
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Fassi . O cupido > 

Se tu non temi ^ 

DI quel feroce. 

Se tu ne premi 
L'orrida schiena > 

Se la tua voce 

Lo sgrida c frena, ? 

E se perfino 
Di te bambino 
La tenerella 
Mano il flagella, 

Di me meschino. 

Di me che fia> 

Cui die il dentino 
lu tua balia ? 

D A,L GRECO; 

^fHere con hors» in mano . 

DI SAVERIO BETTINELLI; 

* X 

Qual nova insegna , amor , tu porti mai } 

Che siarii , risponde, al secol d'or non sai? . 
« * 
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DAI GR EGO; 

Amor che dorme. 

im- 

DI SAVERIO BETTINELLI . 

Dorme amore; e cielo e terrà 
Son (julcti, son contenti: *• 

Ahi ! che forse gli oc<;hi ci serra 
Insidiando gl* imprudenti : 

DehJ SI incauti non siam noi: 

Io pur temo i sogni tuoi. 

DALÒREGO. 

^ Amor che' piange . 

DI SAVERIO BETTINELLI 

/ . Piangi pur, piangi Cupido > 

Tu che piangere ne fai 
Gl* infiniti acerbi guai , 

Di che autor sci nume, infido: 

Oh se a darne tregua, o pace 
Tu piangessi alfine assai 
Per ispegner la tua face! 


• Bl VAS] AUTORI. ij» 

DAL GRECO. 

« 

jimor che naviga Coronato . 

DI SAVERIO BETTINELLI. 

f 

Bell’ ardir di un Amorino , 

Che it mar solca su delfino! 

Perchè s* orna poi la chioma 
D’ auree spiche ) e d’ auree poma ì 
Ah t’incendo, nume ulcero. 

Vantar godi il doppio impero. 

Onde in terra, e in mar signore 
Sua possanza ostenta Amore. 

DAL GRECO. 

AÌmor littore. 

DI SAVERIO BETTINELLI. 

Vide, Silva, e disse amore, 

Se un ritratto ho di costei 
Sarò alfin trionfatore 
De* mortali e de gli Dei . 

Senza più stempra il colore , 



300 EPIGRAMMI 

Di sue penne la piu bella 
Lega a un dardo e Un pennel fa» 

Ma la tela onde 1‘ avrà? 

Il mio cor servi per quella. 

DAL GRECO. 

Amor addormentato , sul cui petto s' uniscon 
due vipere aprendo le bocche a baciarsi, 

DI SAVERIO BETTINELLI. 

Amor , tu accoppi ai baci 
Le vipere concordi j 
Ma tue viperee faci 
Quaoc* alme fan discordi ! 

Il tosco. a lor tu tollt 
Per farne noi satolli. 
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DAL GRECO. 

• « 

% 

Amor con maschera di satiro, 

DI SAVERIO BETTINELLI. 

. ‘ . • . t > 


Toeta y Amore . 

I ^ , 

\ 

P. Chi sei , maschera oscena cd impudente ? 
A. Non riconosci un nume a te presente? 

P, Ah non sei certo iin greco nume antico . 
Aa Fatto moderno ho tutto il mondo, > amico. 
P. Non sembri a me che un satiro lascivo. 
A^ Pur sempre a tutti caro e vissi e vivo . 
P. Oh r impostor » , 

Ay Eppure ognun mi loda, 

Son detto Amore , e son TAmor di inoda . 


DAI GRECO . 

\ 

Ercole e Amore di Lisippo , 


DI SAVERIO BETTINELLI. 

Disarmato e umile in faccia 
^ual li veggio, o grande Alcide, 


/ 
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/ 

A un fanciullo che t'alIaccia 
Ti soggioga ti deride 
Come misero ti prostri? 

Ove son del tuo ralorè 
I trofei co’ vinti mostri ? 

Taci, ei dice, c temi Amore, 
D’ogni mostro egli è il peggiore.’ 

DAL GRECO. 

Venete scolphn . 

DI SAVERIO BETTINELLI. 

' Non sarebbe Troja in cenere 
Pel furor de le due Dive , 

S’era bella così Venere 
Come questa spira e vive:^ 

Che neppure al paragone 
Venia Palla nè Gianonc . - 
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DAL GRECO, 

^ • . * - 


Amof vìftmso . 

DI SAVERIO BETTINEEU.., 

Come ti veggio scarco 
Di tua faretra , amore > 

Di fac« ardente e d’arco 
Saettator del core ? 

E qual vittoria pone 
Ne le tue mani , o al crine 
Quattro gentil corone 
Opra di man divine? 

'.i^OT.Non sono Amor profano, ' 
No ’l nume d* Epicuro , 

Ne strazio 11 core binano , 
Nè i pianti suoi non curo: 

A le bell’ alme U cielo 
Per me virtù dispensa, 

A lor mia gloria svelo. 

De’ Dei le cibo a mensa : 

Tre serti celestiali 
Cingon la chioma mia : 

Col quarto gl' immortali 
Ea per mia man Sofia. 
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DAL GRECO; 

Ritratto indegno dì Venere, 

DI S AVER IO BETTINELLI.’ 

4 * 

Sacrilego pittore > 

Che sì deforme hai fatto 
De l'alma Dea d'amore 
L’ amabile ritratto -, 

Appena io crederei 
Che così bea tu serra . 

Ignorante ^ual sei^^.^ . 

A rodio di Minerva. 

I ' 

DAL GRECO; ' 

I 

Le Grazie . 

DI SAVERIO BETTINELLI . 

i 

Le Grazie sono tre, 

£ certo io giurerei , 

D’ una di lor che sei 
Ta figlia , o Aglae II Perchè ? 
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— • Perché, rara ^gfaettai 
Quelle tre belle Dive 
Non devon esser prive 
D una gentil Graz.eica. 

r>AL GRECO. 

» X 

StmtHc di ridi». 

DI SAVERIO BETTINELLI. 

Venere Gnidia ai Portico ehi mira 
Paride loda d un giudizio raro; 

Ma chi nel tempio suo Pailade ammira. 
Oh , Pari , grida , oh pastorello ignaro J 


dal greco. 

Colombe di Veneto, ' 

DI SAVERIO BETTINELLI. 

Lunge lun^ armi pugnaci, 
Lunge suoo di marzie trombe, 
Qui^ sol armi e suon di baci j 
Cosi pugnan le colombe. 

tftg. di vn^'j Autori. 


V 



; ^p'JORAMMZ 

DAL GRECO ; 

1,0 Grazt 0 . 

DI SAVERIO BETTINELLI. 

Ammira le tre belle » , 

O passagger > eh’ eguale » 

^ual conviensi a sorelle > 
Sembianza hanno immortale. 
Come un sol nodo abbracci» 
Rirolti in dolci modi 
E Tolto e dorso c braccia 
Tre corpi in cari nodi. 

Giore in ciel ne fu il padre $ 
Ebbero Enonia a madre y 
Ministre- di Cupido 
E de la Dea di Gnido, 

Ella con lor nudrlo 
Di gioja il piccini Dio • 


f 
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DI PLATONE. ' 

Venere t e te Muse, 

Ì)I FRANCESCO FORZONI ACCOLTI ; 

Disse a le Muse un dì la Cipria Dea; 
Fate a Dione , o Verginelle t onore > 

O v’armo contro Amore. 

E le Muse a la vaga Citcrca : 

Queste belle parole 
Serba al tuo Marte amato ; 

Clic intorno a noi mai non avvien che vole 
Quel garzoncello alato. 

% 

DAL GRECÒ ; 

Venere nrmntn degli Spartani . 

DI SAVERIO BETTINELLI; 

\ 

Armata a Sparta Venere 
Palla vide: a duello 
Or veniam, disse , e giudice 
Sia pure il Pastorello. 



30 f 
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A cut Ciprigna t in armi 
Perchè 81 temeraria 
Ardisci disprezzarmi ? 

Tu non hai piu memoria , 

Che inerme ebbi tittotia? 

DAL greco; 

Niohe scolpita. 

DI LUIGI GRÓTO; 

Fui Niobe; indi un sasso mi cangiali . 
Poi da man di scultor dotto scolpita 
Quasi tornando a vita 
Niobe un* altra volta diventai . 

DI LUCIANO; 

, Brtvìtà dtlU vita . 

• * 

DI GIAMPAOLO RICOLVI.’ 

Ogni ben di quaggiù passa e non dura; 
O lui a r uo*n o 1 * uom a lui si futa. 


f 
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DI PALLADIO. 

• ^ 

'Fatiche 'vane , 

DI GIAMPAOLO RICOLVI. 

Ben pazzo c Tuom , che ognor rumina c forte 
Si affanna > e nulla sa dinanzi morte . 

DVI N G E R T 0. 

« 

, Adulax,ime • 

« 

DI GIAMPAOLO RICOLVI. 

* A I 

e 

Niun Vuol esser ripreso» ognun di lode» 

Benché indegno ne sia > si piace e gode . 

. • 

« 

• • * 

DI PALLADIO. 

n* \ * . 

Silenzio . \ 

* « ^ 

DI GIAMPAOLO RICOLVI ; 

» • ^ t 

> • 

Da saggio fa colui , eh’ è rozzo e tace • 

Che si fogge la taccia d'aom loquace. 

V 5 
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P* INCERTO, 


Invìiiii. , . 

pi GlAMPAOtO JUCOLVI , . 

0 

Pessima còsa c invidia: 

Piir ciò di buono ha ancora > 

Che gli occhi a gl* invidiosi j ^ il ci|or m^rcoray 

D* I N C E R T O- 

M/irfrc SpMfta»0 . 

« 

DI GIAMPAOLO RICOLVl 

• . . * * . • 

I 4 ^ • j| 

Vide madre Spartana il pròprio figlio, 
Cl»e» gettato lo scudo,. . . 

De la pugna fuggla V aspro periglio , 

Irata il petto ignudo . 

Con r asta gli trafisse , 

E nel vibrare il fatai colpo disse* 

Muori : del tuo morir nulla mi duole , 

Qìt Spanano non sci don sci mia , 
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DI SIMONIDE. 

Zphafio dì Tìmocreonte . 

DI GIAMPAOLQ RICOLVI. 

Di Rodi c qui sepolto 
Timocrconte, il quale, fin che visse 
Molto mangiò , molto bevette « e molto 
De* facci altrui mal disse. , » 

k 

DAI^ greco: 

* 

- e . Spefchio, ; 

* > 

, . DELL* AB. BERTOt A • 

. lo reco a te questo mio specchio .in dono 
Diva, cui somigliai: se pili mirarmi 
* lo; non posso qual^ fui lioa vo*' qual sono. 


V 4 
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DELL’ AB. BERTOLA . 

D'Abido il nuotatore 
VèggenJo il mar turbato > 

' Giva pregando* Amore: 

Guidami ancora ad* Ero; 

£ perirò beato > 

Se nel ritorno io pero. 

I 

dal GRECO; 

Alessandro Magno scolpito. 

\ 

DELL* AB. BERTOLA; 

• ( 

Come Alessandro in questi marmi scolto 
De gl* indomiti spirti arde di guerra . 

£ par che dica, eretto a gli astri il volto & 
O Giove ^ abbici il ciei^ ch’ò mia la terra,, 


DI' vARj AirroRr. 


3''3 


Dal GRECO. 

Licori vecchia. 

DELL’ AB. BERTOLÀ . 

__ » 

Tutto comprando vai pezzo per, pezzo, 

Licori, e chiome 'è denti e minio e 'cera.- 
Ma dinne , c non potrenbc a. miglior prezzo 

Questa maschera tua comprarsi intera? 

% 

DAL GRECÒ. 

Due amanti senz.’ un occhio . 

DI GIAMBATTISTA -ZAPPI. 

Manca ad Acon la destra, a Leonilla 
La sinistra pupilla , 

E ognun d’essi é. bastante 

Vincere i numi col gentil sembiante. 

Vago garzon , qu*!!’- unica tua stella ^ ' 
Cedi a la madre -bella. 

Cosi tutto r onore 

Ella avrà di Ciprigna, e tu d'Amore , 


}I4 EPIGRAMMI. 

D’ incerto; 

r i ^ - 

CassU mtrté . 

\ 

DI GIAMPAOLO RICOLVI. 

Vedi qui il volto pioto 
pi Càssia onesta e bella > 

Che cruda morte ha estinto ? 

Ora tu sappi , eh’ ella 

Vieppiù vivrà per T onestà de l'alma , 

Che per beltà de la corporea salma. 

D’ I N G .E R T. O . 

" ■ CUve e CnpHo , > 

. DJ GIAMBATTISTA ZAPPI . 

Disse Giove a Cupido ; 

Che si , fanciullo infido » 
eh’ io ti spennacchio l’ ali i 
E ti spezzo quest’arco c questi strali ? * 
Eh, Padre altitonante i ' 

Tante minacce, citante? 

A quel eh’ io* vedo , hai Voglia di tornare 
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A far due solchi ia mare 
Co le corna di bove: 

Pisse Cupido a Giove . 

DI AMMIANO, 

IAaso lungo di Proclo , 

PI GIAMPAOLO RICOLVI. 

Frocloi tanto il tuo naso 
Pai viso in fuor si sporge, 

Che a nettarlo la man non giunge ; e a caso 
Se avvieo che tu sternuti , 

Non sei solioo dir, Giove m’ajuti : 
perchè io scoppio udirne tu non puoi , 

Si lungi è il naso da gli orecchi tuoi . 

PI LUCIANO, 

/ 

Pigrizist di Marco . 

DI GIAMPAOLO RICOLVI. 

Marco sogna , che eorre , e si risveglia 
Stanco: per non sognar or sempre veglia, 
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3 ^^ 

DI PALLADIO. . 

Pilosofo co» barhìt, 

. DI GIAMPAOLO RICOLVI. 

Se un filosofo a la barba 
Si conosce ; un bel caprone 
Del pari andar potrà coi gran Platono. 

D* INCERTO. 

Vino per poetare, 

DI GIAMPAOLO RICOLVI. 

Sul Pegaseo destriere , 

Se buon vino berai , alto ti levi j 
^a strisceca: pel , se l’acqua bevi . 
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]3AL GRECO» 

Venere scolpita da Frassitele 

DI SAVERIO BETTINELLI. 

Ancbise c Adon , gli c ver® , 

Mi vider senza velo 
Scesa quaggiù dal cielo 
In uman corpo vero ; 

Ma vista e dove mai 
Tu Prassitcle m’ hai ? 

OAXi GRECO» 

Corona a mensa. 

FRANCESCO SAVERIO DEROGATI. 

Allor che a mensa assiso > 
Bevendo fra gli amici > 

Un di fra ’I canto e ’l riso 
L’ ore ingannando io vo. 

La tenera Clarice 
Cheta del proprio serto 
Con mano traditrice 
Il crin m’inghirlandò. 
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Oh quale a poco a poco« 
Da quel fatale istante 
JnestinguibiI foco 
Del cor s’ impadronì! 

Solo era eguale a questo i 
Crederlo giova almeno , 

Quel serto si funesto > 

Che Glauce inceneri . 
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TRADOTTI DAL GRECO 

V t> A 

AVERARDO DE’ MEDICI * 


Sefetero di Temistocle . 

DI CESARE GERMANICO. 


!Poai Grecia per urna, e l’asta fiera 
Sterminatrice nei naval conflitto: 

V’ incidi in rotta la nemica schiera ^ 

£ in catena servii Serse sconfitto: 

Stia per colonna Salamina altera , 

E r opre segni del mio braccio invitto : 
Sdegno sepolcro altrui comune: e sìa, 
^ual convieosi ad eroe, la tomba mia. 
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324» 

Kon doversi piangere la morte dei forti , 

DI DISCORIDE . 

Da sette» colpi orribilmente ucciso 
^ovra Io scudo Trasibul giacca , 

Mostrando il corpo d’atro sangue intriso. 
Che le viscere sparse ovunque avea . 

Posel sul rogo il padre, c lieto in viso 
Ne r uffizio feral così dicea : 

Piglio, te pianga il vii; non io d’un forte 
Spartano , e sangue mio , piango la morte . 

Sepolcro d" Ajace. 

DI ANTIPATRO. 

Su la tomba d'Ajace, il mesto volto 
Di pianto asperso, e di pallor dipinto, 
Seggo io virtude; c il vìgn crin discioJtO, 
Piango su i torti del gran duce estinto, 

Cui legge ingiusta Achea il premio ha tolto, 
E a fronte del valor l’inganno ha vinto; 
Non di vano parlar siam noi mercede, 
Dicon queir armi, ma virtù si chiede. 


Digilized by Coogle 



- d : vaej autori. 311 

Sepolcro di Arìstomene . 

dello stesso. 


Messaggiero di Giove Augel > che l' ali 
Scendi si minaccioso i 

Che fai su 1‘ urna , u' Ariscomene é ascoso i 
Narro a tutti i mortali. 

Che tanto i pari suoi vinse In valore, 
Quanto son io d'ogni altro augel maggiore.' 
Del vii presso a la tomba 
Stia l’imbelle colomba; 

A me di generose opre capace , 

Con r alme grandi il conversar sol piace. 

l * 

Za sola virtà un bene stabile . 


DI PAOLO SILEN2IARIO. 


L’ impeto del desio frena , ò mortale , 

Se de r instabii Dea godi il favore ; 

Nè cura in te s'annidi aspra e fatale 
A la tranquilla libertà del cuore. 

Nave , che quinci e quindi il vento assale , 
Sembra nostr’alma fra Speme e timore . 
«Stabil bene è virtù: con questa al fianco 
Tra i fiutti umani andrai sicuro e franco . 


Eftg. di varj Autori, 
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jti 

# 

Amore intempestivo . 

D* INCERTO . 

Oc si mi dici addio» 

Quando il tuo bel sparlo» 
eh’ io posi al marmo Paro 
Ingiustamente al paro. 

Ora mi ridi in volto» 

Che più non miro il colto' 

Crine ondeggiar tuo nero 
' Giù per le spalle altero*. • , 

Vanne o superba : il cuore 
Per te non sente amore : 

Che a fresche rose avvezzo 
' Le spine abborro e sprezzo 

Beltà fugace 

DI R U F X N O. 

Questo serto gentil» che ornai di fiori. 
Da la mia mano in vago ordia distinti» 
Abbiti» o bella in dono? 

Qui tutte accolte sono 

Rose • viole » ' anemoli » e giacinti » 

Di questo il crine ornato» 


/ 


DIgitized by Google 


D/ VAKJ -AUTORI . i J 

Depoal il fasto usato : 

Che tua beltade pellegrina è un fiore , 

Che lieto spunta, e poi svanisce, e muore ^ 

In guerra non artifizio ma coraggio . 

» ' ' 

DI DAMAGETA. 

• * * — » ‘ . 

Non comune ai Messenj ebbi io la cuna ^ 
E non sudai ne la palestra Argiva : 

Sparta.* madre mi fuj Sparta, che aduna 
Figli, cui gloria a le bell* opre avviva. 
Doni vittoria* a quei cieca Fortuna , . 

E a gli artifizj il lor trofeo s’ascriva. 

Io spartan generoso abborro ogni arte : 

5olo il valor ne* miei trionfi ha parte. 

In lode dì Cesare Germanico . 

' DI BASSO. 

» 

/- * 

Il n evoso Appennin, che la campagna 
Guarda , ove il Ren trabocca , 

E Tonda torba in gorghi orrido stagnai, « 

Sa come irato scocca 

Cesar su i Celti la -saetta ultrice , ; ' 

Quando ai danni di lor fulmina e tuona. 
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• ^ À 

^ -4 

L’aspra zufEi inegual vede Bellona; 

E volta a~ Marte , dice : 

Vincemmo, c ver; ma di sì gran vittoria 
A quella invitta man si dee la gloria. 

In lode d' Omero , 

D’ ALFEO MITILENESE. 

D' Andromaca odo ancor l’alto ululato > 
£ crollar Troja desolata io miro , 

£ sovra i merli orribilmente irato 
Menare Ajace il crudo ferro in giro , 

E al cocchio Ettorre avvinto e rovesciato , 
Illustre Omero, ne^* tuoi versi ammiro; 

La di cui fama oltre il paterno suolo 
Superba va da l’uno a l’altro polo. 

So^rn un fatto d'Elio . 

DI FILIPPO. 

Elio il duce possente , 

Cui tardi cinse il crine aurato setto , 
Giaceva egro c languente ; 

Quando rammenta il prode 
L’ antica illustre lode , 
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DI magnanimo cuore indizio certo ; 

E il ferro Impugna, e se lo immerge in seno 
Cosi dicendo di coraggio pfcno : 

Abbia da i morbi il vii condegna morte . 
Ma da Tarmi e da Marte abbiala il forte. 

jìl sepolcro di Timocrito . 

DI ANACREONTE . 

* # 

Qui Timocrito è sotterra 
Fulmin vivo de la guerra 5 
Perchè , Marte , sol perdoni 
Ai codardi , e uccidi i buoni ? 

Offerta di Eitóne , 

DI SABINO.. 

A Pane , a Bacco , ed a le Ninfe in Voto 
Un capretto , ed un tirso , c fresche rose 
Entro foglie odorose 
OlFro triplice dono, oggi devoto. 

Siatene , o Dei contenti : 

Crescan per voi gli armenti j 
Scorra dal fonte mio perpetua I’ onda » 

E già d* uva la vite ogaor feconda . 


I 
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Voti nel s/egrìjis.io d’ un toro . 

H 

DI FILIPPO. 

* 

Questo presso al morir toro innocente , 
Che flebil magge , c par che cerchi aita > 

O Giove onnipossente. 

Mercè ti chiede , e vita . 

Pietà , signor , di lui : 

Lascia, che ei viva, e torni ai solchi sul . 
Tu pur, gran Dio ,. d* Europa bella ' amante , 
Prendesti di torel forma e sembiante . 

Nelle scienze richiede si 'moderazione . 

• - * » 

DI PALLADA. 

- * 

Dimmi,. a che cerchi, o stolto, 

In fragil corpo di vii creta involto , 

Quale al mondo confin pose natura? ' • 

Te pria saggio misura , 

Te ben conosci ^in pria; 

£ allor dirai qual sia' 

De l'infinita mole il termin giusto 
Se del tuo corpo . angusto 
Le particelle noverar non sai , 

Come 1* immenso misurar potrai ? 
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Ali' Amica . 

DI PAOLO SILENZI ARIO . 

Ah \ eh* io non posso » o bella • 

Goder di tua favella ! 

Ah / che mirar mi vieta iniqua sorte 
Le parlatrici tue pupille accorte ! 

Fissa vecchia importuna in noi le ciglia > 
Qual su rinachia figlia 
Fe r occhiuto Pastore, 

Ma guardi in vano , e n*abbia onta e dolore , 
L'alme parlan fra noi d* amore e fede *, 

£ r intimo del cuore occhio non vede . 

A Tiodùfiadc . 

DEL MEDESIMO. 

A 

Arte non v* c , mio bene > 

Atta a ritrar le loci tue serene» 

Non il dorato crine, ’ 

Ne il fulgor de le guance porporine . 

Sol da chi può plnger dei sole i rai 
La bella del tuo volto imtnago avrai ^ 


/ 

X 4 
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IcrzA di natura . ^ 

D’ INCERTO. 

Da r inutnan desìo 
Del mio pastor forzata 
Lupa di fresco nata 
Nudili del latte mio. 

Meco ella crebbe, e fiera 
Visse così , com' era . 

Che un’amorosa cura 
Non fa cangiar natura. 

Li scienza» 

DI TOLOMMEO. 

Lo so, mortale io sono: 

Ma se nel ciel rimiro 

Vener , Mercurio , c Marte 

Entro r orbita lor muoversi in giro \ 

La mia salma abbandono, ^ 

E m’ergo da l’umil terrestre parte 
Lassù , dove 1* ambrosia e il nettar piove ^ 
£ il cibo de gli Dei gusto con Giove. 
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Contro ’ un suporbo . 

DI LUCIANO. 

Opra tutto la sorte r 
Ella il superbo , e il forte 
Rovesciandolo opprime, 

£ il vile inalza a -le saperne cime. 
Componi, altero , il ciglio, e il fasto alFrena 
£ a non fidarti impara , 

Benché a tua voglia avara 
JL> oro* ti scorra, preziosa vena. 

Non ai virgulti vili, 

Non a le malve umili 
Move aquilon la guerra: 

Ma i plàtani, e le cjucrce annose atterra. 

> 

Clitemnestra a Oreste . 

DEL MEDESIMO. 

Dove quel ferro, ó stolto? 

Al ventre, o al seno c volto? 

Vita dal ventre avesti, 

Latte dal sea bevesti « 
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Offerta agli Dei di Tracia . 

DI CALLIMACO . 

» 

Disse Eudetno ai Tracj Del : 

Quella nave ond’io potei > 

Superato un mare infido , 

Giunger salvo al caro lido > 

10 consacro a voi divoco, 

E ^ul pongo al tempio in voto. 

Tietà figliale . 

D’ INCERTO. 

Dal fuoco d’ Ilio , e da le ostili s<juadre 

11 Frigio eroe traca, 

Sacro peso ad un figlio , il veecliio padre 
E nel fuggir dicca; 

Deh ! non t’ offènda > no > la turba Achea . 
Vii lucro c un uom cadente 
De Tarmi al Dio possente; 

A me che fioHo sono 

^ O 

£ impare^iabil dono . 


f 
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Contro' V Audacia umana, 

DI ANTIFILO. 

.. Ardir, che :n glovin petto incauto regni 
Tu primo ai dubbi legni 
Il 'corso apristi in mare. 

Allettando de 1’ uom le voglie avare. 

Qual festi opra fatale , 

Onde ii miscr mortale 
Naufragio incontra e morte , 

Ove sperò di migliorar la sorte! 

Oh aurea età ridente , 

m 

Quando V antica gente , 

Come r onda d’ Averno* , il mare infido , 
Scava tremando a riguardar dal lido ! 

All* asta di Alessandro • 

* * , ^ 

DEL MEDESIMO. 

Asta , che il duce di Tessaglia altero 
In voto al tempio di Latona 'appese , 

Asta di braccio indomito e guerriero , 

Che terra e mar servo a* suoi cenni rese j 
Assai cremammo al folgorar auo fero , 
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Memori ancora de 1* antiche offese; 

^111 resta in pace , onde tranquillo ornai 
In te rivolga il pellegrino i lai • 

offerta alle Muse ^ e ad Apollo^ - 

DI TEOCRITO. 

Sermollino eletto, e rose 
Porporine e rugiadose 
V* offro , o Dee de le pendici 
D* Elicona abitatrici. 

Te de’ canni o Nume , onoro 
Di Sacrato e fosco alloro. 

Che germoglia là nel cieco 
' Immortai Delfico speco : 

E un capron di corna armato . * 

A r aitar cadrà svenato ; 

Quello' appunto > che le vette 
D’ ogni ramo manomette . 
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L’agrieoltur» preferibile all» navigazione 
D* ANTIPATRO.' 

I 

■ 

Già presso a valicar Tonde d* averno 
Il villancllo Archippo egro giacca > 

£ a* figli suoi dicea : 

Trattar Je marre , e 1* orticel paterno 
Sia vostra cura il coltivar , nc mai 
Desio vi prenda , o figli , . 

Di tentare i perigli 
Dcf Tonda minacciosa 
Cagion d'affanni e guai. 

Quanto madre amorosa 

Di severa matrigna ha il cuor pid fido , 

Tanto de T Occan piu caro è il lido, 

A Berenici moglie dì Tolommeo. 

DI CALLIMACO. 

Tre pid non son le belle 
Acidalie sorelle; ' 

La quarta Grazia è nata , . 

E a lor compagna c data. 

Sei quella, o IJercnicc, 
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pa tutte invidiata , e appien felice ! 
jHan da te sola di beltade il don* 

^e Grazie , e senza te Grazie non sono . 

Pericoli delld navigazione. 

DEL MEDESIMO. 

In terra nò , ma in mar da 1’ onde assorto 
Con la nave sdrucita 
Lieo perde la vita , 

Mentre d'Egina si parti dal porto. 

Ed or si aggira al lido attorno , c questo 
Freddo marmo funesto 
Del suo caso infelice 
Segna la storia , c dice : 

Nocchier , se il Capro ne’ stellati giri 
Chiaro brillar non miri , 

Tu da l'esempio mio fatto prudente 
Impara a paventar 1’ onda inclemente , 

Sopra Amore. 

DI ARGENT A R I O. 

Miro qui sculto amore 
De l’alme domatore, 

Che di fero lion l’orgoglio vinto 
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Il n:\ostra al cocchio avvinto, . . 

Ticn la destra il flagel, l’altra ha le guide. 

Qual molle grazia ride 

Nel pargoletto viso I 

Ah il tiranno de’ cuori in lui ravviso! 

Se vinciror le belve audace assale» 

Che non farà sul misero mortale ì 

Incostanza dell’ umana 'vita, 

DI PALLADA. 

Mare c la vita , e del naufragio istesso 
Languir veggiam sovente 
Da più gran danno oppresso 
Il misero vivente. 

Regge Fortuna il corso j e a chi tempesta 
E infido vento desta» 

E cui benigna mira » ^ 

Aure seconde, e lievi aliti spira: , 

Finché chi morì lieto » e visse in duolo 
Un sol sepolcro accolga» e un lido solo. 
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Am$rt pot€nt$ in terrn e in mnr^l 

DEL MEDESIMO. 

Ve’ come ride placido , 

Ve* come inerme è Amor? 

Non ha lo strai fiammifero » - 
Ma un pesce in mano , e un fior • 

Ahi non per pompa Inutile ! 

Quei segni il fero avrà ; 

Ma per mostrar , che limite < 

11 suo poter non ha. 

Che ben dà questi appare ,' ’ ^ ' 

Che in terra regna , e in mare • 

^ ' ' 

» 

Soprn una donnn chiamata Astemi 
DI PLATONE. - - ‘ 

Veztosissima stella , • ^ 

Mentre tue luci ardenti • ' 

Fisi a gli astri lucenti, 

Allor fra me disio 

Di farmi un cielo anch* io: ' ' 

Onde tua faccia bella 

Possa mirar contento 

Con cento lumi e cento « 
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Sapra .Laarte . 

D' I N.C E:R.;T O . 

Tutto passa fra noi; i:. bronzi > i marmi) 
£ ciò che fa piu . raro ^ - 

Preda é del tempo .avaro. 

Tu ancor dei Laefte ucna . famosa > 

Da lenta pioggia rosa > 

In su rjonla spiaggia > ove ti stai > . 
Distratta alfin ca^ai.* 

Solo i soavi carmi / 

Dei tempo ad onta illustri ognor saranno , 

’ E in sen di. bella eternità , vivranno . 

Amore intempestiva, 

DI PAOLO SILEN.ZJ.ARIO . 

Queir* io > . che già de gli anni > miei sul fiore 
Venere odiai , a . Palla o^or costante 
A nuovo strai decrepito amatore 
Offro oggi il cuor non mai piagato avatite* 
Lieta m* accogli , o Madre alma d* amore y 
£ insuperbisci pel canato amante; 

Per cui nuovo trionfo hai su la Dea, 

Piu bello assai de la vittoria Idea. 
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CMfpnccÌ9 del destine. 
«D’INCERTO. 

Stacco del mar Timocrito rivolse 
Le cure , e l’opre al ben del patrio ^do. 
Che Mcnli peregrina estinto accolse . 

Ma del commosso Nilo ìmpeto rio 
Nel *pclago profondo 
L' urna fatai raplo . 

Ahi! che giovò' fuggire it mar, se mono 
Fu col sepolcro insiem ne Tonde assorto? 

S#/M Germamee. 

DI BASSO. 

• Da r imo iofernal so ghV - - ‘ ^ 

Cosi comando e voglio. 

S’erge Cesare a l’ cerar a l'uomo forte 
Voi le Tartaree porte, 

Custodi, o là, chiudete. - 

Questi per voi non c. Del pigro Leto 

L’onda fatai non varca 

Nave sì pia , di canta spoglia cacca ^ 
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Di VAEJ. AUTORI, • ^ 5 ) 
Inttffsse femminile , 

D’ I N C E R T d 
Poeta. Fanciallà, 


P. Salre, 

F. Tu v*km4- — • 

Rispondi , 

P. Ai piedi tuoi , 

O mia bella regina , 

Il tuo fedel s'inchina: 

Lice sperar? 

T. Che brami ? 

P. Segno da te che m'ami. 

F. Che rechi ? 

\F. Io reco argento,' 

/ F. Va, tu sarai contento: 

Quant’ c ? 

P: Poco al desio. 

F. F^oco ? Non posso ^ addio * 


r » . 
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La superbia femminile. 


DI AGATIA SCOLASTICO!. 


t 

Doye, ó Melitta 9 aadò l'alma’ bélcade i 
Che avesti già de gii anni tuoi sul fiore ? 
Tuoi spenti xat , tue guance scolorate. > ' 
Mostran , che in te passò T età migliore, ^ 
Ma le superbe tue maniere usate * • 
Signoreggiali per anpo entro il tuo cuore J 
Ahi ! che non può corso d* età :macura ^ 

Il costume cangiar , quand* è natura • 


^ • 


Crudeltà à\ Amore • 

- k / 

"" ' " V - ' .i 

- D’INCERTO. 




♦ f 


% ♦ 


Chi primo fal che pose amor fra i numi! 
I placidi costumi - * * 

Aman gli Dei i di sangue Amòr si pascei 
Ha il braccio inerme , e ovunque orridi segni 
Lascia di stragi , e di gelosi sdegni : 

Per lui la figlia in fasce 

Con la madre trafitta ebbe la morte; 

£ r Inuman consorte » 

Che nel lor sangue la rea destra intrise^ 
Turba vcndicator di sassi uccise. 


» 


i>t i'JRJ AUrORl . 

I 

* 

Nè (Il plutoD son queste , 

Né del Dio de la guerra > opre funesto 
È questo iid bel trastullo > 

Onde gode Scherzare Amor fanciullo. • 

ì . . i 

Morte di bellto t virtuosa donna ; 

» ^ 

DI GIULIANO EGIZIANO. 

V 

• * » . » » 

I 

Bella di nome , e de le Grazie il fiore ; 
Giace in quest’urna estinta 
Ma più belio del volto era il suo cuore ; ' 
£ benché tutta a Venere simile, 

Fida a Id sposo > ebbe gli amanti a vile . 

£ ognora a l’ opsa^ -Mioerva intesa 
£sempio altrui si è resa . 

£ bene ha T almà di macigno * cinta > 

Chi non piange costei da iniqua mòrtè 
Rapita in braccio al suo fedcl consorte « 

tassiene violenta non si telà . 

DI MESSIO. 


* X 

Che t’ ange, o bella, il cuor? qual genio insano 
Spinge r ingiusta mano 
A svellar da tue trecce i capei bion<!li? 

* i 

Y 3 
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Perchè le guance del tuo pianto inondo} 
Mancatore, incostante. 

Forse stringe il tuo Vago un* altra amante 

Parla : a’ tuoi tristi guai 

Da* detti miei qualche conforto avrai* 

Ma non parli , e sospiri ì 
Intendo i tuoi mattiti: 

Che sen più del tuo labbro i rai loquaci» 
£ piu ti spieghi allor » che piangi e taci . 

Sofr0 Ercole « Anteo, 

DI SIMONIDE . 

Usi a sudar ne la palestra Elea, 
Quando più bello il fiore 
Di gioventù ridea, 

Venner fraJoro in guerra. , 

II figlio de la Terra 
Con quel del sommo Giove . 

Né a la tenzon gli muove 

D* Acneo vaso il non pregiato onore } 

Ma de la pugna ardita 
11 prezzo è morte , o vita . 

Soccombe Anteo, e per divin consiglio 
Vince di Giove il figlio 
Ne d’affrica a le lotte i figli addestra , 
Ma la Grecia c d’eroi madre e maestra; 
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Di ss stesso hmesmorato, 

DI PAOLO SILENZIARIO. 

Nessun piu tema Amore, 

Che vuoto ha Tarco} e i suoi temuti strali I 
Tutti immerse il crudele entro il mio cuor^ \ 

Nè il sibilar 

Allor che al suol gettommi , e con le piante 
Ebbe mie membra infrante, 

Per non fuggir da me quell'empio Nume, 

Meco si strinse e si tarpò le piume. 

1 

^ Aménto dispersto , 

P’ INCERTO.; 

Pommi fra il gelo algente,' 

Pommi nel fuoco ardente. 

Colpiscimi , se vuoi , 

Giove , co* folmin <uot : 

Schiavo d'amor tiranno. 

Non sentirò mai danno. 

No, se m'assalga irato 
piove da Palco armato. 

• • •• * 

Y 4 
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Vóto Ai' iUQnatore invtcchintOi 

. ■ DI MACEDONIÓ ‘ - 

» » • 

Questo che il suono' antico ox |>iii non rènde 
Da vecchio imbelfe C Icntò - ' ’ - 

Mai temfirato strometito - .• ’>■ 

Al tripode Febeo Eumolpo appende i ' 

£ dice *, o plettro un di si dolce , addio } 
Le tue corde trattar piu non poss’ Ìo. ' 
Tempri giovane' mano aurau cetra» ■’ •'* 

£ il suono innalai a Tettai ' 

Armi la destra mia legno nodoso» 

Che regga i passi erranti» e il fianco annoso,' 

IL ZAJdBNTP I>ANAE 

-DI SIMONI0E - 

c 

pitESso nioarior'»' AtacAitilAsso 
DI ONOFRJO GAKGIULLI . 

t * 

i^remer si udiva il vento, e il flutto rki 
Ingojar minacciava il bel navìglio i 
Quando Danae» che fca di pianto un rio, 
Perseo stringendo al seno: io moro »o figlio 
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t)isse, ahi! troppo' c. cradcl l’affanno mio! 
£ tu caro , tu dormi in tal periglio > 

Meco in a tea rinchiuso orrida e tetra , 

Dove raggio di luce invan penetra. 

Sul capo tuo mugghlante e minaccioso 
Non euri il mar, nè il fremito del vento t 
Se il rischio tuo sapessi , almen pietoso 
Porgeresti 1* o mx fa io mio hm i en to . 
Dormi , fanciullo amabile e vezzoso , ( 

Dorma il mar, dorma pure il mio tormento: 
Ah , se ad ira e pietà questo ti muove , 

I miei torti} ed i tuoi vendica o Giove. 

mi Libro 111. -Dtll' Antologia, 

• DELLO STESSa; '' - 

, Estinto sullo. scudo, ri giovinetto 
Trasibulo a Pitana ne veniva. 

Di sangue asperso , e trapassato il petto 
Da sette colpi dcHa sp^a Argiva. 

Tinnico il vecchio allor sul rogo eretto 
Lo pose , e il labbro in questi accenti apriva: 
Piangansi i vili ; a te 1* esequie -, o hglio 
Di Spana, c mio, fo con asciutto ciglio. 


! 
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’ €>fferts , 

DI SAFFO: 

pi GIUSEPPE M.« PAGNINI. 

DI Pelagoa a ooore . 

Egrcgio pescatore r 

Menisco il padre ha ua remo , e uo giacchio ap< 
Del penoso lavor memori arnesi. (pesi» 

Epitafi» di T imtit , 

DI SAFFO : 

pi GIUSEPPE M. PAGNINI . 

QjA di Timade é il fra ! , di lei che tolta 
Di vita anzi le nozze in fosco letto 
Fu da la Diva d’Acheronte aeeoita. 

Tutto lo stuoi de le compagne eletto 
A lo sparir di lei recise il caro > 

Del capo onor con affilato acciaro. 
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Ritrattfi lii ^at archi. 

DI' ERINN A. 

DI GIUSEPPE M. PAGNINI. 

* 4 « 

, Quest* egregio lavor , Prometeo, fede 
Ben fa che umano lèrìao aT' mo non cede, 
£ se il pittore a questa imago altera 
La voce uoìa, fora Agacarchi incera . 

Tpitafio . 

DI ERINNA. 

pr GIUSEPPE M. PAGNINI. 

Voi colonne e catene, e tu dogliosa 
Urna funebre , ove il mio cener posa, 

Dite salve a chiunque il piè vicino 
A voi rechi o straniero" o cittadino. 

Dite che questo avei dì sposa accoglie. 

Cui Bauci il padre nominò, le spoglie. 
Chiara per nobil sangue , e che l’amore 

D’ Erinna a lei fe' di tai note onore. 

^ . - 
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"Epitafio . 

' DI ERIN'NAì ' 

t)I GIUSEPPE M. PAGNÌNÌ. 

Tómba di Baud io soa < Chi' reca il pas^ 
A questo mesto sasso ^ 

Dica a Plutone: invido nume sci;, ' 

Ei fu che a sdegno prese 

I rari pregi mici , 

Tal che quando a me scese 

Con le sue faci de le nozze il Dio, 

Le pose ad atibruciar sul rogo mio , 

E il nuzial cangiò festoso canto. , 

In cristo' metro e in pianto , ' 

Epitafio di Timocrittf » 

DI ANAGREONTE; ' - 

DI GIUSEPPE M. PAGNINI ; 

Qiuestò è del fotte in guerra • 

Timocrito I’ avello . 

II truce Marte e fello 

Lascia stare .i codardi , e i prodi atterra ; 


\ 
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W VAti] AUTOKl. 3451 
Morte di Agitone. 

DI anagreonte; 

DI GIUSEPPE M. PAGNINI. 

Sul rogo d’Agaton , che per Abdera " 
Spese X di ’tx«ragl*on , -aU» uilo oHj|9 
La sua cittadc intera . 

' Marte nuli* altro ancise 
.Garzati pari in valore 
La ve’ freme tra ’l sangue il suo furore . 

Naufragio di Clenoride . 

«> 

DI ANACKEONTE. 

DI GIUSEPPE M. PAGNINI. 

\ 

Del patrio suol desire 
Te > Clenoride , cnioscr , 

Quando infida ti spinse 

Stagione a provocar de 1’ Austro l’ ire ; 

£ la tua fresca e bella 

Età fu preda di crudel procella» 
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'beni a Bacco . 

DÌ ANACREONTE ^ 

d1 giuseppé U. pagnini . 

Eliconia qneH’c che il tirso ha io roano, 
É poco’ indi lontano 

Santippa e Glauca vieri. Discese or sono« 
Dal monte per recare al Dio Tebano 
Ellera, ed uva, e un pingue capro in dono 4 

Vacca scolpita dà Mirone , 

DI ANACREO NT E. 

0 

DI GIUSEPPE M. PAGNINI . 

I * * i ^ 

Storna di qua , pastor , gU armenti tuoi 1 
Perchè viva e spirante ' --- — ' - 

Tu non cacciassi innante 
Dì Mirone la vacca in un co* buoi .• 
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sn 


Vacm sulpittt da Mirone . 

DI ANAGREONTE. 

• DI GIUSEPPE M. PAGNINI. 

Non artefice cura ^ • 

A questa vaccar di^ i»tma * 

Essa fu in rame da 1' età cangiata , 

E Miron finse d’ aver lei foggiata . . 

Tosta amoroso^ 

DI ANACE È onte; 

•€ 

DI GIUSEPPE M. PAGNINI . 

< 

Non ama chi ripieno' 

Eli buon licore il seooc 
.Risse e truci battaglie a ridir prende, 
>Ma chi i veraci e schietti 
Di citerea diletti, 

£ de le Muse a rimembrar s'accende .< 
Tir>t dtl Tom» XIU. 
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